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<?$jb NEH-O O 

S/gaor Martin Lunghi » 

In lode dell'Opera • 




Vefla^che liete horporge y & horfuneffi 
Scem merattigliofe, oprale Regni e 
Per Corona aquiftar tanto immortale , 
Che aprenda il [no ScrittorGloria telette. 

Co i fuoi Coihurni^e con la Reggia veti e 
Cangiarla fornace la. fna trombale l*Alf) 
Se ncn^cWcffa non vuol fatto ineguale 
Al [ho Comico Orfeo 7 Daxo>e Thte/le. 

Fra mille altre, eh'vfciro ejfer primiera 
Su i theatri del Mondo ella Ji mira y 
Onde con Scettro eterno vnica impera ; 

E con Fafto domito in Cielo afpira , 

Che il fuo Biomano habbia la penna altera 
Doue V Orfeo di Tracia hebbe la Lira • 
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Del Signor M # A, T% 

POtso iti Tracie Vanì mito Itgvt 
Con dolci note^ e , coree 
Render bttmgv* Morte ; 
E vn Alto* Srar d il tenebra f* Regvoi 
M* in nouello Orfio, d'Orfeo più degni 
Puoi con lo Sul cui nuli altro il pareggia 
Ogni Alma pjr mila, alerte Reggi* . 
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SONETTO. 

Del Signor Martino Lunghi . 

I 7 , canto ofcurato hxì le $ir*n*. 

J| Non cfrtl Cantar d: ir zeta}, Ttfco Or- 
Mcftriin carte vergaio ergete Mn';ene(fM, 
Ai tuo Comico fìil germi idumto ; 

E ch'in picchi tributo à gran Trofi a 4 , 

, D'bbfn ritratti hernty mlh tue Seent >. « 
/ theforiyt V Indole C Er.tr eo M 
Le rnerauiglte [u^bAtrfì^e Siene . 

Ma fe <Togni altra Eccelfa rpra / e /"pone 
La 11** Reggia Reina, e ricca impetra. 
Mille da Gloria eterna alte Corone ; 

Per trar più Gemme , che Thebana pietra 
Soura Olimpo vedrai giunto Ahfione 
Far della penna tua t Utro alla Cetra . 
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SONETTO. 
Del Signor Angelo Bonazini . 

di quel, che die Spirto à i trocbi,* ifaffi 
Ecco il Comico Orfeo.dalla cui d'Oro 
Penna più che da plettro aureo 'vedrajj? 
dolo ir fi di fiigge afpro mar toro . 

Ter regger le fue Scene, el btl the foro 
Delle faciycue il Sol Splendendo /la/si 
Tinge di Mauritania il vecchio Moro 
Trar da pendo Stellante i membri lajji . 

ConJa penna di lui^cW alt a pareggia 
Quante mai n'inalzo pompa di vento 
Soruolar [onta il Cielfama fi preggia; 

£ per ejfer vie più^che d'Occhi cento 
Spettatrice là stt di si gran Reggia 
Farfivn Argo stt l'Ali il firmamento . 
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SONETTO. 
Del Signor Gio. Battifta Cofti . 

QF*/?* r£V » /^w glorie fa appare » 
^4 cui rfi* ci/4 Orfeo, Reggia d'Amóre, 
Ride talhor>talhor dagli Occhi fané 
Manda nuntte del cuor lagrime amare. 

Fra con pompa dottata il Tebro impare 
Gonfiar di f affo il bel Spumante humcre y 
Mentre nelle fue Sponde Orfeo maggiore 
Sciogle ad aura immortai note più chiare . 

E può non che placar V eterne pene 
Fatta la Penna fua fulmineo Telo 
Lete arreftar sU Febliofe arene i 

veggio ambiti ofo il Rè di Deb 
Per trasfonder gli alberghi in fra le Scene 
Cangiar con aneti a Reggia il quarte Cielo» 
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INTERLOCVTORI. 

I Finalto Rè di Cipri . 
l Laurinda (uà Figliuola amante di FU 
landra , 

3 Erminia fua Damigella Jìmile À lei . 

4 Filippa loro ferii a . 

5 Bvgojft Francefe Ut Coco ama Filippa. 

6 Capitano del Rè amante di Erminia. 

7 D. Grattano Qonjìgliero del B$ Pudre di 

Erminia . - . 

8 Filandro maggior domo.dd Rè amante 

del ifltjj* , 

9 Tartaglia Set ho di Filandro. 

10 Hidraote Mago, Rè di Dama/co # 
1 1 T inolino Ber gam afe 0 fuo Seruo . 

1 1 Spirito- alcuni armati per Guardi* del 

Rè Fin alto . 
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PROLOGO^ 

S Ono le Comedie nobilitimi Signori 
tanto fogetce alte mordici lingue, che—» 
Tempre à fimilitudine di Nane hanno per il 
Mar delia-fama, lolcatoil flutto dell'I nftabili- 
' tà di giudici; in modo tale , che vrtando in_«# 
mille Scogli (anziScille latranti) di riprenfio- 
ni fi farebbero tutte abfortcfe il Tepo Noe, 
chiero del vero, col Timone della ragione , e 
gli Argonauti di ^ciancia non haueflero fatto 
ad alcun toccare il defiato Porto del Imorta- 
"licà; il che hà dato fpeme à noi pòrfi in fimile 
naufragio: poiché fe consideriamo le antiche, 
incominciando da Ariftofane à Mcnandro fu- 
ro riprefe di licentiole, le foededéti di tedio- 
fe, e le moderni di vicuperofe . Ma^v3glia il 
vero, che hoggi il Pittor Comico> 1\ emendo 
R iche il colorito del ridicolo fatto4à ila tauo!a 
del caruuo vfO'bàftij lafdando il Dife£rto col 
Pennello deMgnoranzia fa Pitture tantoViH , 
che à pena fi ritroua , chi ie compri 3 laonde 
- trouandofi fimili Opere fe?wa Fauoli alcuna > 
q-nfì co.pi fenza amme^ome^dauen^ftiri- 
fono£ft>bo*rioe , e e ou qualche ragione ri- 
"$fre JèVtodnhateó ciò qu e (te bttóttrVZoi 1 i non 
contènti tn tecerare quefto' tale v fo a far grot- 
selene, & à dipinger '» Moitode ferirti nella 
arte Poetica di Orano, anco motdono gli 
• Zeufi , e gli ApelU degni di eterna lode , e la 

A 6 Co- 



,12 PROLOGO. 
Comediai(te(Ta.Quefti(febene paioqo Cer- 
beri) iono limili alle Rane , le quali non , ha- 
•uendo Mufica alcuna, ad ogni modo, nel fan- 
go di mille ipropolìti , cantanti biafmo al- 
ti ^credendo di e(Tere Sirene, tWtf accorgo- 
no che folo da rullici Villani fono auditi, e da 
nobili intelletti riprefi,& abborriti . Che non 
tr,irano>ò itolti il C ielo il quale per farli tace- 
re; e moftrar Iti la fublirrntà di tal Opera non 
ambifee in altro , che in raprefentare, feene, 
pei fona^gi, &: attioni Comiche ? E egli /im- 
bolo di altroché d'vna eterna Scena,fmaltata 
di immortali Zafiii , dipinta di Stellate Imagi- 
ni, & illuminata con eterni lumi ? Sono altro 
li Pianeti , che Comici rifplendenti j mentre 
rspprefenta Saturno vn vecehio swro, e mè- 
lanconico,Giouevn padre lieto,& amoreuo- 
le, Marte vn Guerriero Campione, Apollo vn 
Poeta amante , Venere vn impudica Dama , 
Mercurio vn fcaltro,& eloquente feruo,Dia- 
na vna ritrofa,e Cacciatrice Fanciulla? Men- 
tre per diftintione : porta Saturno la Falce-*: 
Gioue il Fulmine , Marte la Spada , Febo la 
Cetra, venere il Pomo , Mercurio il Cadu- 
ceo, e Diana l'Arco ? Mentre, (hauendo le_> 
lor cafe diftinte actvfo delle noftre Scene-j 
con diuerfi fegni ) alberga Saturno in Aquà- 
rio, e Capricorni , Gioue in Sagitario , e Pe- 
fee , Marte in Ariete , e Scorpio , Apollo nel 
Leonc.Venere in Tauro, & in Libra, Mercu- 
rio in Gemint,e Vergine, e per fine la Luna in 
Cancro ? Che altro è i! Mondo , fe non vn— » 
Theatro , nelquale tutti fono fpettatori delle 
loro opere,& bora ridono,hor piangono, fe- 
• '.» j H * x - con- 
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condo die la Fauola de'Ioro afpetti,e firi,ma- 
teria mnta , e lieta,uatta , e pi efcriue altrui ? 
mancano forfè alli loro foggerei Scene grani 
fe efeonò Saturno,Gioue, e Marte? Mancano 
forfè dottej^TOce Apollo. Mercurio,Gioue? 
Mancano lafciue , fe efee Venere , Marre , e 
Mercurio ? Mancano cafte ? Se efee Diana , 
Apollo,e Saturno? Mancano ridicole? Se efee 
Venere,e Saturno, Gioue, e Diana, Apollo, e ^ 
Marte? Se non taciono per così gran parago- 
ne, à che fei uirà fare il Prologo, e dire che— > v> 
vogliamo rapprefentar la REGGIA opera tra-, 
gicomica, che altionon includi cheattioni 
politiche^ reali. Che è diuifa in tre Arti,acciò j 
non vi apporti tedio, perche fia di numerò più I 
perfetto,e per conformarci con l'Vfc hodier- 1 
no potente à rompere ogni Legge antichi? 
Che quefta Città è Amathunra , che quefte j 
Cafe, e Vie fono la Corte del Rè di Cipri, le 
quali feruiranno à vicenda, à Donne,& Huo- 
mini conforme, che farà di meitieri? Che fer- 
uirà porfi lo Scudo della fimilitudine di Arte- 
mone con Antioco ^Rè di Siria, di Vibio, con 
Pompeo , e della cómpra di Mario Antonio , 
per difenderti dalli colpi » che mi vibraranno 
contro per efferui doi Donne /ìmili , e non__» 
gemelle? A che giouerà il dire, che è lecito ad 
vn Rè per faluariì la vita , e lo fiato di vfeire 
fenza decoro con lo efempio di Enea , che 
per fugire dall'incendio di Troia fi fece De- 
ftriero degfi homeri per faluare Anchife? Che 
fe vi è vn Negromante è pofto con l'autorità 
del Taflo , e del Ariofto ? Che fe la figlia del 
Rè, & il Capitano mancano di decoro i rte e 

. cau. 



14 PROLOGO. 
caufaamo:e>che partòfHcé aln i effetti in csm 
più referuati. comete fono piene milione? 

-Certo nobi! ifs. Signori J'e trà voi fono ma!- 
dicentùe fe per loro è vano jj|fro!ogo>e but- 
tatele ragioni, non fiaìn vanoTch io preghi 
li Pianeti(per ragion Comica) à vendicarmi ; 
fupp' cando Saturno a falciarli, Gioueà fulmi- 
narli , Marte à infilzarli , & Apollo , Venere , 
Mercurio,e Diàna,à fpezarli fopra ta fchiena, 
lacetrajU pomo,il caduceo,& l'areno: ma fe 
per il contrario vi fofTero altri , come vi fono 
di più faggio drfcOrfo, ! i quali come è douere 
vogliano leu. ir l'Opera , e pai con raggione 
giudicarla X odano con Silentio & attenrione 
accio iìano di caufa bene intefa Giudici giu- 

ììi , &c. _ '[ \ : CVZf'!, l \.i'J 

Pine del Prologo . 
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SCENA PRIMA. 

filandro > Tartaglia . 

Bramente quella <C irta 
di Amathurna Regia di 
Cif ri,cue noi fìamo è 
tanto ripiena di aroe- 
#ipà, & di piacercene 
nulla mi lrupifcp^ Te 
òli antichi incesili 
maeftri delle meraui- 
glie la finfero fìanzia di Venere -, delle Gia- 
tie, e delli Amoris-poiche in Iti ogni cola è 
venerea gratiofa,&amoreuo!e . 
Tur Quello è vero pa- padrone : pare pro- 
prio, doue fonoquefU Cipriani (òCi- 
pi sorti come fi dice ) che o"ni cofa va- 
da in brodetto . Con" tutto ciò non v.edQ> 
( le bene la me-menità del Aria gioua a__, 
^mollificar li nerui attratti , a mant^ier fana 
ìa borfa\ & ad altre infermità amo4f>fc^} 
che-vtoi alle vo'te non fiateccn lelà^nie^. 
Su gli occhi ., cVcolca-capo bafio légno* 
manifefto di animo fo fortemente afflilo, 
però vorrei che alla libera mi diceile di ciò 
la caggionej perche à voi farà $ gwua-ìjj 
mento !o fgrauar l'animo , & a rne di gran 
gufto il faperlaj per dami aiuto conTa__> 
vita ifteflfa , feiàià neceflaria àlvofìro bi- 

fogno . 
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fogno . E fcufatemi > fe dò troppo nel cu- 

riofo in domandami . 

ni. Horsù già che 1 efperimentata tua fedel- 
tà mi aflìcura , e che Thora dopò il defina- L 
re » eflendo quìjn corte ogni cofa quieta 
c oppurtuna : p»rò , che tù mi fia al tuo So- 
lito iecreto : voglio palefarti la ferita , che 
dalla ferità di Amore , e di fortuna col 

- Dardo del Dettino fatta porto immedica- 
bile nel Alma. 

Tur Dite pure liberamente » che io mai fon 
per ridir 1 o i fi per effer fecretario> come-* 
anco, peiche.duro vnafatica da Ca-Cane 
a parlare. 

ni. Deui dunque faper* , che Finalto no- 
ftro Rè ( fe bene al prefente non hà altri 
figli , che Laurinda) hebbe del fuo Reg- 
gio leme , frutto fublime di vn figlio ma- 
fchio , il quale moflò da giouenil curiofità, 
emuleggiandacon glala penfieri il lucente 
corlò del Sole défiderò di vedere il mondo 
dal Borea all'Auftro, e 'dal Mar' Indo al 
Mauro : mà mancandoli per ben , feguire 
il fuo volante penfiero l'Ali di Dedalo , ò 
li Talari di Mercurio precipitò l'andata—» 
non curanre di. auello , che per oftare al 
Ìlio cattiuo Fato li era di meftieri > e così 
poco cauto , carco di Gioie , fenza licen- 
za del Rè fi pofe in viaggio > nel quale fu 
come/volfe la mia mala forte vccifo da al- 
cuni àflafini ne! Regno di Damafcp mia.» 
pàtria ) fe mia poflo dirle elfendone tanto 
tempo duramente diuifo . 

r*r.Ca«Cappitrà fù vnagran difgratia que« 

fta: 
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fta: eflere amazzato il figlio del Rè di Ci- 
pri . O so che li Cipriani doueuonobu- 
buctare tante di lagrime quando lo feppero 
- per il dolore. 

Pi/. Penfa pure, che non tanto pianfe Ve- 
nere loro Dea Tvccifo Adone, quanto fi 
dolfe della fua morte l'addolorata Cipri. 
Rifaputo intanto Finalto il miferabil rìne_> 
del figlio, lo fé riportare foura vna bara 
con funebte pompa nel Regno , econ__> 
amare lagrime, gli die fepolcro agli anti- 
chi Aui a canto . Malaflò., che non tante 
faci arferoin quel funerale auante fiamme 
di fdegno fecero incendio d Ira nell'afflit- 
to petto del Rè, onde qual Mongibello , 
vomitando fumi di fofpiri , e fauille di 
rabbia conclufe vendicar/i contro di Hi- 
draotte Ré di Damafco mio padre , pre- 
tendendo noi hauere caggionata la fua.» 
Morte—» . 

T*r. Ornò sì che daria il Ca*Capo in vn pa- 
gliariccio per colera . Come entrauate^ 
voi in fimil co-cofa . 
Fil. Ti dirò : il fondamento del fuo fufpetro 
fù , perche è vna legge anticha inuiolabile 
tra quefti doi Rè , che fe vno di loro mo- 
re fenza heredi , il fucceflbre del altro de- 
ue Signoreggiare ambedoi li Regni . 
Tar. O mò sì che ho capito . Penso dunque 
Finalto , che voftro padre per queflo iute* 
re(Te distato glihauefle fatto vendere il 
figlio j ma , che feguì del fuo odio ? 
7. La ruina mia, e di Damafco. Perche 
doppo a non molto [tempo , fapendo che 
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Rè Hidraore erane'confini de! fuoftato 

l con la Tua milltia per porre il freno allo 

sfrenato corfo de gli Arabi predatori, 

I ne venne con innumerabile efterciro.ha- 

I uendo prima corrotte le guardie Dama- 

fchine > & all'improuifo di nottetem- 
po , l a C i trà che fo t- co il padiglion e d e ll* 
jtftp Innocenea darm i ua -SaccheggiòTardédo il 

^rfìA palazzo '.Reale con tntt3 !a ramiglù; dell'in- 
* cendio «lei quale ;o iolo reftai faluo ; fe_> 
faluo fipuT direvno, che venne incate« 
nata preda de inimici . 
Tur. E non vi conobbero mai per figlio del 

> t - -*Hè* : r.i? alleni o»-isi oàiall ih 




. JFil. Non 3<d , perche'io Ceppi- raencire-il no- 
me-, il padre , & \\ Ìt*nbgg*o , -haaemio 
, i mpar a to l i t u rt 



della neceflità macftra de (empi i 
Tur. Nè voftro padre,eflendo Mago co-tosì 

farpofo hà faputo il voftro fucceffo . . 
JFil. D ì l'effetto mi accorgo che egli mai ù- 
pefli niente ; il che può eflere auenuto per 
hauermi creduto arfo , ò vero perche l'ar- 
te Magica in ciò, deue eflere hù-acc . 
Tar. Ma perche non fete ftato tu 'fugitiuo ? 

ò gli hauetefcrittoil voftro ftato? 
Fil. Nell'vno, ne l'altro hò giàmai potuto fa- 
rei perche il Rè nel ritorno fece vn'Editto 
efequitocon molta ftragge de noftri , nel 
quale tolfe il cómercio tra quelli doi Re- 
gni prohibì , che fotto pena della vitia_* 
nìftuno Schiauo di Dani3fco poteffe vfcir 
ot Cipri . Anzi h i promelfo a chi me h 

$8Ì*i3| P a - eia coic grandi 3 fe bene tutti concor- 
rono 
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rono ch'io ardeffl . Ahi , cbcfcampai dal 
foco di Marte per perire pofcia nel foco 
di Amore:non mi ferirono e Artni di quel- 
lo come mi trafiggono le Saette <ii quello ; 
fui di libero lchiauo, ediRèfetuo, per 
effe e feruo, e fchiauo, del Tiranno èe)V 
anima mia i Hò potuto con fìnciera fer ui- 
tiì leuarmi le Catene dal corpo : ma non_j 
so s'io potrò maifciogler l'almadalfc le- 
gami di Cupido r fon -vitto al fine era tanti 
accidenti di Fortuna; pewnodwe» forfè fra li 
accidenti del Defiderio mrferìibibient^j j 
fe Erminia non mi dàfalutecorrefponden- 
- do al amor mio . . 
Tar. Con quello mifcuglio di Amore , e di 
fo-fortuna me hauete fatto, retore tanta 
c.O confuta, che fe3priài.ifcaàa$Ì3Ìio » 
hora per lo lìupore non pofTo dire niente: 
ma co- contatateli!., chetafórtuna ha tan « 
ta po-potenza che fe vi ha dato il veleno , 
vi può dare ancorali amedio del OruSeta- 
no, eri(torarui: & Amore può rimetterai 
ca carenalo al loco enon vi offendere ; 
oltra che io per compaflione voglio par- 
lare a Bug Bugofle coco del Rè,cbe ope- 
ri con Filippa, che vi raccomandi a'JÉUrn- 
nia , e così giouarui doue polTo 5 ma m_ * 
quefto voftio amore vi èvna dorez? 
grande, che Erminia è pi udente e no 
vorrà acconfentire a nienteJe non la fpo- 
fate , e voi come figlio di Ré fpofandola 
viabbafarete troppo,/? che peni -te mep io 
a cali voftii, che del rcilo à vni- u: uora_j 
ci è intoppo alcuno . Ella è Damiseli di 
/ * • . Lau. 
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lauriffda'figlia del Rè, voi fece Maggior- 
domo del meno Rè > efla giouane prudea'' 
te , e bella , voi giouane prudente, e bello 
flonci manca aro fornire il parabello, fe 
non a merterui del pari infieme. 
TU. Il < ielo mi tolga prima la vita ch'io de- 
sideri Erminia in altro modo che bonetto , 
& haue idola pretendo di inalzarmi in go- 
dere tanta bellezza . Vanne dunque a far 
per me quello che hai detto , e tiemmi fe- 
creto , che fpero vn giorno del vna e l'al- 
tra cofa ricompenfarti i & io ritornarò alle 
folite cure della corte già che circa il mio 
Amore fei più informato di quello ch'io 
peniaua— ; . 

SCENA SECONDA. 
Lnurind* , Erminia , 

CRedo fenza dubbio Erminia mia , che il 
Cielo -folTe in vna iftefla difpo/itione »j 
quando noi nafceflìmo, con vnoJifte/To 
Pianeta per accendente > poiché rrà noi è 
canta beniuojen za , & fimilitudiae / <^on(Iè^ 
/ alcuni ciò , conftderando , hanno giudi- 1 
| cato, che quali noue filmaci habbiamo in 
i gemino corpo vn volto folo 3 anzi la fim- 
pathia è tale, che ( faluo in quefto punto ) 
parlando teco mi pare di parlare con me_j 
ftefla . Ne ad alcuno fembri alto il parlar 
jioftro » perche fi sì * che le donne di Ci- 
pri fono capaci di Filofofia , e po/Tono di- 
sputare di generatone, e corruptione con 
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flima^òrlilofofidi 

irm. C onteso il tutto cflèr vero Sifr Lauria- 
: vi aggiungo di più , che però notlY 
!ofo v'ho palefato Tempre ogni Accidente 
occorfomi ne'miei affanni ma aco li più in» 
terni fecreti del mio core /Però le hauete ' 
cola da dirmi come mfhauete acennato 
IalTate per hora ogni dubbiofo proemio , e 
veniamo liberamente all'Opera, e ditela» 
perche non vorrei che cò la CJÌrconteréza 
di fofpefe parole offendefle il punto indi* 
uifibile della fede, Ofleruanza, e Seci eter- 
za mia 



lau. Io per finirla ti vorrei dire vna cofa, 
vorrei che la intendefsi fenza dirla,e dicen- 
dola, vorrei dire-vri^colàr^ vorrei che la 
haueffi per non detta . 

Ir m. Et io per feruirui la vorrei vdire , fenza 
intenderla per nò hauere occasione di diri* 
mai. Eh parlate alla libera che qui non ci 
fente nefluno . 

*4t*. Co/i proprio voglio fare. Senti hai mai 
villo , che quanto iffuoco è più rinchiufo 
nella Fornace , & il Sole Circondato da«* 
Nubbijtanto più l'vno arde con vehemen- 
2a , & l'altro Iplende con più vigore ? 

Erm Si bene . 

lau. Coli apunto il mio petto fatto Nubbe 
di$ilentio,e Fornace di Secretezza rin- ; 
chiudendo di molto tempo, in fe il foco, e > 
il Sol di Amore , fenza manifeftare giamai 'A 
le fiamme , o raggi de mie cocenti , e rilu- ? 
centi affetti, fi è formato tale incendio , e > 
luce nell'anima mia, che ardendo i ripari . 

di- A 
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1 J ' hot moroiety *■ -^pp'»'/ • : t&i 

Te-felice tempo e vita SolUneuoio. 

Non è vero? O di vn po-poco li tuoi mò eh* 
io farò Genfore, giudicando qua!; lìano 
migliori . 

Bug- Te le volfe proprie dire; ma non vor ie , 
! che tu mi robbafsi le confeette. veh ? 
Tar. Nò guardate le doble tù,che de co- co- 
concetti rfon ei^e perico'o . 
Bug . O fentit, fi poteUa dire in miglior fofge> 
Homere^ir/ìgilicOrfee, ò Amfione . 

* uiWhor li fommi Dei non fi fdegnauane 
i Menar le Martine a pafeere l'erbette , 
E con lì denti, come noi fw4r>giauane,itM 

Diche Martine perche è più nobile fciofejche 
le.pecoie,eflende mafehie , & hauende le 
come più longhifsimeidithe poi manfgiar 
■T 4 con le Déte per moftrare !e demefticheffe 
! con più efpre(sione, che non è le cante . 

Le Todefcbe non portantino le bragette , 
Dinanfe come aflor;e all' hostarie , 
Non fi tratlaua dt mejfe foglietti . 
Brano le mefure , come peffe di Artigliarti 
Lungone capafee: e come fi era beute , 
Jinza pagare l t Hoflefi andana vie» 

Tar. O bene mio: quefto era il paefe di cu* 
cucagnia . 

B«. Nelle lite non fi di [ce ha becche cornute , 
Manche fi andana dalle Procuratore > 
Che non Jet era notar e 3 o Jofljtyte . 
i In quelle tampe le Gubernatore 

( Come fi fa per le Storte^ le Mofchctte ) 
Daua lifeenfe di po ter far l'umore • 

Senti quefte chiufe • 



16 ATTO 
CUfcan manfgUu* /opra delle herbette , 
No* o fgitndei ne Gtnebn, ò morde: 
Ma Vitelle meng une, e putì frette . 

Che te ne pare? non è meglie le mie capi tuie 
con le patifce , che le lue con !e fgiande ? 

Tar. Signor sì , e mi piace , che nel tuo ci è 
certi verfoni lunghi di quattordici) e quin- 
dici fillabe>con acéti.e cefure fuor di (qua- 
dra, che fanno con le dilìnenze galliche vn 
verfoheroico mirabile. Non è pofcibile_j 
che tu non habbi (radiato il fior de virrù , 
Bouo d'Anton a , e fui Ca- Calepino : anzi 
per dirti il mio parere il tuo itile dà affai 
nell'Aimo d'oro di Lucio Ap-apu!eio:e le 
tue regole fono diuerfe dai Be-Bembi* 
Oratij , & Aditoteli . ma per darti vn co- 
confìglio d'amicolaiTa la po efia da ban* v 
da> perche fe tu fo-fofli Homero, mentre . t ^ 
che non porti la fe ta le genti non ti da - 
ranno credito» e oflerua, che la mula tanto \ 
e (rimata quanto porta la valdrappa % I 

B«g. E le vere per maffoi , e le vorrie abban- 
donare: ma me ferue per fpaffe quande ho 
finitele cufcine: e poi ho da care» che lap- 
pi ch'io so verfeggiare perche fij fcerte , 
ch'ie faperafge parlare à Filippe mie amu- 
rofe có retoriche,perfuadendole che fuol- 
fee Erminie ad amar Filandre per farte le 
(eruitie compite conforme alle difcorfe 
ch e habbiame fatte ^ 

rTSì mà quefèe Oua , ch'hai nel fenale ti\ 
impediranno il geftire , e il tuo difcorfo 
Dòn faràefficaccfarà meglio, che fe le mà- / 
Siamo acci? tu poftimeiur e quàco ti *>ia- ( 
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|5*Kt Anzi le Oue fanne efificafce le difcorfe 
I con le donne , e chi è fénza Oue non da 
I in niant s però le hò portate, perche doue 

| f mancafle le debil voÌce,fupplifca le ridale; 
] Qnande Filippa vede l'Oue fubit a >olie 
I deìle brodette, in fomme so appropofìte . 
1 ma fai che te diche Tar taglie aiuta tu an- 

t l core a menar le lingue , fe a fojrte impun- 
J taiTe , e di qualche confcettHie'amurofe a 
j propofitej perche difce le prouerbie , che 
I vne mane laua F altre , e tutte a doilauane 
1 le muftafce, con patte efprefle, che tu di- 
! chi da burle con Filippe , ch'altrimante » 

I I fe le romperne in cape veh, 

VTdr. Io bu- buri arò da vero non i dubitar e,ch *) 
/ A- Jg ti faccia torto /pu bufla qui a queftau» 

r/T<f>tt^orta tu doue rifpondel'appartamento fuo 
e portate bene , che Filandro fi pofla-* 

f Iodate di ite . fccrfr i*-. i uj.r.i ! : 
*Vg» Sge buffe «eh xoclu ; 

SCENA CLV A R T A. 

v K ifltfji Filippa in fintflr* , 

s * Ir t'ÌQ \0'l !5^Kl'WHiftt>/3piiCf Sili 5 D &<JìHft^I*|| 

("> H i batte, chi buflà, chi mena il batto- 
-> chio del noftro appartamento ? 
Bug., Sò Ajptolle inchochhe , vo feercand le 
laure infilippite.Benedette le bocche attor 
fens'altre mi dirà quattro parole amorofe , 
Fil. Oh fei tu dolcifsimo mio Tartaglia . 

T*r. Sj $ì è Bug-Bugoffc dolcifsima mia Fi. 
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-Bug. Cocufle marine , dolciffime Tartaglìe , 
dolcifsime Filippe tanto , che per me non l 
fci è niant dì dolcifsime. Sapete come la è J 
procederne in altre fofge> quando tù parli \ 
con me Filippe damme le titule di dolciu- 
me, e così tù Tartaglie,fe non guadarne le 
feruìfcie per manfuo . 
FU. Eh Bugofle, che cofa hai nel fenaleVcHe 
lo tenghi chiufó con tanto riguardo?ne fei 
Cocho, e venghi di cucina mi porti forfe . 
qualche rigalo per merenda ? 
Bug. Eh che fi che quande ved eri le rigala 
dirà dolcifsime Bugofle. Sig fi che pòrte 
vne rigale, vne fenalate di oue-frefche veli. 1 
falue doi,delle reftàte tutte hanne le ruffe . 
U. Guarda che non ti c,afchino in terra, che . 
farefti vna frittata dolessimo mio Bugofle. 
Hg. Videte fe le Oue me hanno acquiftat^r 
tutte le dolcifcime.oh che fiane benedette 
e quale lingue fci feeroniane potrà mai la- 
laudarue à baftanfe. Vói fetèle fuftanfc-* 
delle brodette , Thonor delle frittate , le 
gufte delle rauiole,Ie ripiené delle Galline» 
e le condiment di tutte le fcibbe.Voi date 
vigore all' ammalate, forfè alle sfilate,e le 
fceruelle delle pafle confortate: voi per fi- 
ne ftringete fine le Filippe à dimie aolcif- 
fime Bugofle . 
HI Hoimè non le laudar tanto , che non-j 

; incarifeano • . J ' . . 

**r. Quefto è vn ca-catttuo principio da-i 

feruire il Padrone r 
Bt*£* Queft non e niant rifpeitt alle fue lignifi- 
cate. l'Oua hanno le cofee dinotante le 
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miecoftanfe,hannele bianche,dinotande 
le fedejhanne le Rufce dinotar.de le foche 
amurofe, che mi conff»me. In fine ancor ie 
sò vne Oue , che fe tù Filippe dolci fsime g 
mie Biocche amurofe mi couafsi niant niàt ù 
fnbic nafcerebbe vne Gallette , fcloe vne 

: Franciose: perche le Francefe fi chiamo - 
fio Galle veh . j 

Tur. Si mà è vn co-cofcho ftantiuo, fenza in- 
gallaturajfe fofle flato così quel di ca-Ca- 

. itore , e Polluce nòli farebbe nel Zodiaco « 
il legno di Gemini . ' 

Bug. Non ci farebbe le Come . Sai come l'è 
Tartaglie guaftareme le Sgoemetrie fe fe 
dame le figure Ouate nelle tette > hor fta- , 
me à vedere, che dichi Hhppe mo delle» 
recale? ~' . ;1 

FU. Io veramente fempré farò obligata, e l'o- 
bligo terrò fcritto con caratterrc di gra« ' 
titudine nel libro della memoria > a]fa_» ^ 
.Coitefia, & amoretto! e zza di voi dolciffifr. 1 
mo mio Tartaglia . p9PR^^@|\Jt ! 

Bug Oche fia maledette Tartaglie. 

Tar. E io Bugotfe col Ca- Carattere di corri* ^ « 
fpondenza fui fo-foglio di cu-Cupido, net**' 
libro della co conitanza , fcriuerò li fauori 
riceuti da voi dolcifsima mia Filippa . 

Bug. O che fia maledette Filippe. E ie con le 
caratelle di Sdegne, con le penne deH'oue 
che ho nelle fenale, sù le libre delle voftre 
moftafeie fcriuerò tirande alle feieche le 
rafgie amanfsime prefe per quelle male - 
dette dolcifsime- hor fequitatc inanfe 1 
: Jèil. Anzi come potrò mai (cordarmi di voi , 

B $ s' 



s* io fcopando la cafa , rifacendo li Ietti , 
accendendo il foco, nel manico della feo- 
pa , nelle lenzola , e nelle fauille contem- 
plo la politezza, il ripofo , e l'amore , che 
defìdero,e porto à voi dolcifsimo mio Tar 
taglia . 

Bug. O che fiate appiccate toch fof. piglia le 
rigale mò . 

FU. Tira vn braccio. Io ferro la fine (tra . 

Tsr. O Franzefe fu-furba . 

Bug. , O ve die le Diable à tutte à doi. veh fe 
l'ho chiarite. Piglia le feruifeie, che.te hò 
fatte Tartagliale tue danne. Hore ìafla- 
me andare ir» Cufcine à mettere in ordine 
de Scene. Filiippe Filippe fe non te rende 
le pariglie mie danne» 
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SCENA Q.VI NTA.' 
LaftrindatErmioi*) Filandro, 



L Fine Erminia dal Pozzo del tuo pro- 
fondo ingegno , col Secchio del pen- 



derò quale acquahat attira daeltinguere,ò 
mitigare il foco » che mi conmmò4'alrna . ì 
JSm.A dirui il vera nel volere cauare Ele- 
■444- mento di refrigerio dalla cifterna d'amore 
ta fune della raggìone non vi ardua» per- 
che molti abbiSi vi feorge dentro , nelli 
f t i 1 quali fi può abforbere, e la fama e Fa vira ; 
v "~ 'eli Sueri delli ripieghi , ch'io penfo effer 
oni à tenerci à galla hanno tanto Piombo 
i contrapofti , chefubito flafondono; e 
el che più mi aggraua é che Filandro mi 

tfUMfpi 




Lati O infilice Laurinda dunque Filandro ti 

ama ? e fei ceita del fuo amore ? 
Erm. Certifsima, e fe hauefle tanto ardire, 
quanto hà ardore riatterebbe ottenuto da 
me ogni honefto fine del fuo defiderio:* 
perche anch'io nófono partorita dall'Alpi 
ne nutrita dalle Tigri,che habbi da ricufare 
vn giouane fi compito per amante . 
Lau Vedi Erminia, fi come da piccola Nube 
fuole vfcir gran tempera, cofi io dal poco 
fondamento di quefte tue parole'vogl io aL 
zare fabrica fuperbifsima j/ pur che tu' ni? 
pretti le pietre de! tuo confenfo>e per pre* 
parare la mat eria per più comodità vicino 
al fit o ti dico jche le Filandro ti ama in gufc 
Ta, eh' alle mie preci non fi pieghi opere- 
rò che ti fia contorte (già che il Rè per 
quello,ehe hog^i mi hà detto ne hà molto 
volontà ) e cosi feruendomi della naturai 
fìmilitudine che è tra noi > traueftendomi 
con tnoi habiti , me li farò con inganni di 
tntti moglie vera : però à te ftà fe ti con- 
tenti di farmi felice, tù non parli ? 
Erm. Ma Signora perder il marito » metter la ■ 

vita à rifehio , mi par troppo à me . 
La*. Ah Erminia mia fammi quefta gratta co- 
mandami poi , che vedrai non eflfer cofa , 
eh* io non faccia per ricompenfarti . 
Erm. Horsù mi contento » ma fi poniamo in 
vngran periglio. Oh quiete , che'ecco Fi. 



landro . 
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Til. Oh. Schiauo delia Serenifs. PrindpelTa 

rnia Signora . t1 • 

Ben venga il Padrone di quel a , ch^ 

tanto è SerfjMfluanto c jìl^g^^—TS 
de voftrio 



! 



)ccnuru quau, um» uendo con u 
loro ipientóanubbe del duo'o.ja piog- 
gia delle lagrime cagionate in me da m ec. 
' Seffiuo amore,che vi portoci ranno quaii 
vn Cielo libero di vapori e di efalanom 
tutto lieto , e Sereno . 
iti. Piano Sercnifs. Sig. non corra con tanto 
impeto per le vie della manfuetudme atta 
meta di profonda hnmilta che potrebai-» 
cadere per troppa cortefia in terra no con- 
ueSe alla fiSgpndcz» chiama Padr* 
ne vn Tuo fchiauo ; Sole ferenante que lo , 
che quali Talpa non hà altra tocche que^ 
i, Serenifsimo Cie o /Ahi ben li co^ 

góIccOTafiia i profonda humilta 1 a tezza 
A*] fuo reeeio animo. Ma io con quali e»; 
^X^mòbmM fi fubl ime,fublmii 
ti fihumile?vfarò termini mortali con co.a 

nuouo al fuo nume , quafi m voto la mia 

>-«*-*vita , com^ftata^ e farà Tempre. 

Ey( goìcaScc^tihc>daperdere 3 cosi 

(e io c di amente^ — — rr — ■ r 

TxTIa^adirò è per dimoltrarm l affcttione 
mia vi fò fapere , che ci è yna Giouane di 
nobiltà d'animo, d'anni , di volto di vita, 
& dVni altra cofa fiorile àme , la quale 
vi amabili, che la fua vita, & arde, e more 
per vol i e tanto è grande l'Amor che » i 
c porta, 
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pof ta , quanto e grande la vergogna ch'io 
lento in faruela palefe , però /e volere gra- 
dirla per amante,io in fuo nome vi dono,e 
dedico la vita.fc fete faggio no fpre2zarete 
ii r ara venturftch'fo vi pongo auanti . 

mio gìuditio non può à 
pieno miiurare 1! circolo immenfurabilei» 
de! e fu e grate, pa*o!e;poiche s> con/ìda- 
ro il Centro della fimilitudine , trouo che 
niHuna è in nobiltà fonile à lei , la onde s* 
ella mi amane più che non conuienfi ad vn 
Schiauo 3 iI che non credo impertinente 
iarei,eflendo indegno riceuere gratia fi fu- 
; Wiine-e tanto cccelfa ', che ne anco il mio 
\ penfiero con l'ali dellaVoIontà può p'ene- 
JOjarce te l'affetto ro/re da! mio catìto,quaii 
nona Fenice inceneri* più tofìo fra l'amo- 
i ofe mtptriè entro gli aròmati <Je!Je paftio- 
ni , che penfar di godere vn minimo lampo 
di tanto So!e,anzi fe li mieiocchi fatti aqur 
la ai prefuntione voleflero foruolarc in_, 

g0 A tc J ^ ,rando lé fue fuch eìèggerei frift 
tofto di eiTer cicco ( che ardir tanto; e final- 
mente fatto Salamandra di Amore mi nutri- 
rei più torto de! foco i che mi ardefTe , che 
i ioiardrfcoprirnemai vna minima fauil" 
^'."gratio infinitamente i\ Lid o, che mii 
tOi tc ;? poter conf onderle ^^Tf^ 

enaere iimiO Reiuopadre , fl fuo rei 



^ Jfjfcoro, e la mia iftgfla vita 

I . ^.a,por benedetta la bocca, fé non fone 

II ^n J?^?^ 13 ^ vorrei baciare, " ; folo perche le 

fpofto m quella maniera . 
J potere nafee dal non volere Fi, 

£ 7 landra 
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fandro mio :ne altro vi ritiene . ' 
F<7. Il non potere nafce ( per dirfe la caufa l 
acciò fi quieti l'animo) della Signora Ermi- 
nia > la quale dal primo dì ch'io viddi mi 
parue tanto bella ogni Tua parte , e fi com- 
piacque tanto di lei l'anima mia, che ebria 
fra lo ftupore, & il piacere di mir arla le fer 
ce volontari o dono d i fe flef ^v^bnendo 
iutffto la ftla'eihgie, é"hmu!icro fopra l'al- 
tare del mio core , facrificando li quali coti: 
?erpe tuo voto le fue potenzg /ih modo ta- ' 
.e cnelempre poi l'intelletto mio altro» 
che le fue bellezze non intende, la volontà . 
altri, che lei non difidera e vuole , la me- 
moria ogni ahracofa mortale obliàdo Co- 
lo lafua bella imago mi rapprefenta; quindi 
è nato in me vn fcjco di delio co/i gtande , 
che fe bene l'ho tenuto oculto ad ogni ma > 
do ne fguaidi. credo , che vt fi /Fa fatto pa- \ 
fefe; quindi è venuto in me il diletto delle 1 
folitudini , iT continuo fofpirare, Ta perdita I 
del fonno rabhorir del Cibbo , l'odiar la 1 
Iuce,amar Te tene bre con tutta fa ferie d ell J 
amorofe paffìoni y le concludo per hhé , 
che non pollo lo'corritponderle fenza core 
ne donarli quello eh* è già donato alla Sig^ 
Erminia ► f 
Lau. -Le parole ch'io hò dette fono (late per 
fcherzo, e ]Jer certificarmi dell'amore, che 
porrate alla mia cara Erminia* hora che mi 
nauete aperto l'animo voftro, per farui co- 
fa grata vi prometto da' quella ch'io fono ' 
di farla voftra fpofa auanti che pafsi quefta 

fera fe bene e coti vicini, che dichi Ermi- 
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niafeì contenta? 

£rw. Son contenta di quanto farà la Signora 
Laurinda. 

FU. A me non baita l'animo di ringrariare 
l'vna » e l'altra di tante gratie, fupplifca vn 
rìuerente filentio al mancamenco della lin- 
gua , Palefi lo ftupore la gran&zza delle«> 
lue opere, & il Cielo per me la ricomperi. 
: fi . Hora perche Phora è tarda >* 6sJ\ò da 
^ ordinare molte cofe in corte mi darà hcen, 
za , perdonandomi, fé hauefsi oflefa in fat- 
ti, ò in detti voftra Altezza Ser» \ 
Lai*. Andate. Eftto mercede tua trouata la via 
di godere Filandro amante, e fpofo, andia- 
mo ad ofleruare il tempo da traueftirfi co- 
me hò detto . 
Frrn. Andiamo : ma penfando al fine di que- 
ft' anione , & à quello ch'io perdo troppe 
mi fento tormentare. 

SCENA SESTA. 

HidraffU R* di Dsmafce, T inoline fu» 

Stru» . 

CKe ti pare Tinozino def viaggio* eh* int 
fi breae fpatio, per vie così infolite_>, 
con caualcarare fi ftrauagant i , habbiamo 
fattola Damafco in Cipri confeflàrai hora 
che l'arte magica fuperi ancora i 1 penfiero 
humano , non che le feientie t«rrenc . 
Tin.L'è veriflem padrù tutt quel ch'haui detat 
e de ftfr v ìaz in fet fatt mi ne font tant ftu- 
pid jghe le Ms oi temp dell ^astbrmalI5> 
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[lenza dubbi) mi per la meraueia faraf con-! 

/ uertì conforme al nom i n vila tinozza dej 

V legn bona da far i bucad i/Cancar andar in , 
lì preR per L'aria, ancora me Zira il Zeruel, 
hora ero tant alt che coccauo.quafi le Ut ile 
hora tant bas> che toccano terra ; w eoo- 
clufiù mi pareua d'eflere vn merlot.mà vo- 
li che vi digha Signor Hidraote , che quel 
maladet Diagol , che in forma di porcel mi 
hauì poft fot per caualcar, me al dà vn grà \ 
trauai pel viag . 

tini. E poffibile quello che mi dici? Qualche 
cofa li douetii fare perche altriméti fareb- 
be flato obedic tifsimo al comando di que- I 
fta verga có la virtù della quale io hò pof- 
fanza f3r cofe ftupende, e sforzar l'Elemé- 
tì, e la Natura. 

Tin. Se va per sferzar la nadura con la verga 
mi bafta l'animo arie a mi. Minonghenò 
fach olter , fe non che vedendol vn Porch 
in fi gras » me venne io contemplatili chel 
faraf ftà bon à far Panont Fegatei a e Salzi- 
zù,e in fi me venne voia de veder fe ol fos 
ftà da vira el comenzai a ftuzigà col mo 
puntarol : qnand fi fentì punzer cancar co* 
menzò à faltar da trouers à zercì nugoli 9 
che mancò pogherti cà non me fagas rom- 
per ol Col qnel Djagol bech corniij in có- 
clufiù l'era vn Porcn Padrù pez^che quel 
che mi raccócafl 3 che ia Calidogna fu vecis 
da Melagr . 

Hid. Ma Beftia, e forza pur ch'io tei dica s ef- 
fendo tu fouraogni vfo humano feoritor 
Porcelliero dell' immenfi Campi dell'Aria, 
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in vece di confiderare il moto de propin- 
qui Cieli , l'errar de Pianeti , e l'influenze 
loro ftau i penlando di mangiarti la Diabo- 
lica caualcatura , che ti portaua , bel pre- 
mio voleui darli certo,- forfè che mercè Aia 
non fei flato vn nouo Dedalo , e Fetonte . 

T 'm. Non era" mò tant romtt quant disi; per- 
che fapend,che il viag era long penfai,che 
ol fos Hàfat far prouifiù decarn de Porch 
per vn Ann 3 chi fi faraf mai credù che foffi- 
mo aniuà in fi prelU tanto più che in Ciel 
ghc la prouifiiì per il carneual,e per la qua- 
re/tmajperche viddi che gh'era vn Tor, vn 
C aftrù , vn Granch , & vn bel Zefalot . 

Htd. OhfcioccononiiauuedeuijChe quelli 
erano li dodici fegni del zodiaco tra Ji qua- 
li è il Tauro,rAnere, il Granchio, il Pefcej 
da te fi grandemente riguardati. Che vuol 
dircene non mirafti cofi ghiottone, il Sag» 
gitratio lo Scorpione la Vergine ? 

Tin. La Vergine mi la guardai Diagol è per 

■ tal fegno ftaua per cacciars in tol mez à qus 
doi gioueni in fi abbraccia infittii . 

ìlid. E cofi Libra, Leone, Capricorno, e A- 
quario? 

Ti». O quefto nò Padrù , non veiamicitia_ » 
di Aquario* foghe era il Vinario Thaueria 
contempla vn pocheti : perche ol me pias 
più deU'oltri fio k gn o ► 

Jiid. In Fine voglio datti tanto ad intendere 
le cofe celefli , ch'a tuo difpecto diuen- 
tarai mago, e Stregone fàmofiffimo . 

Tiri. Nò nò feme più toft deuentà gras come 
rjuel porch , che ho caualcà, che magr , e 
. n fue- 



ftregù . Ve rengratij de ftà corteua 
Utd. Hot a veniamo à quello che più impor- 
ca > lattando quefta digreflione. Sai perche 
hò condottolo/i formidabile eflercito in- 
uifibilmente intorno à Cipri , ecè dentro * 
la Città. 

Tin. Se non mei disi , noi sò altriment . Ne 
fio ben dubius de ftà intrigada . 

Hid. Tel dirò in doi parole . Perche voglia 
mandar Cipri à ferro,e à foco vccidere il 
Re con la Figlia, rinouando di Troia il me- ■ 
morabil' incendio, e diftrufsione; e quefto 
farò( acciò fappi anco la caggione) per 
rt^dmpéfar Finalco deTingiufto Sacco dato à 
Damafco , e punirlo dell'innocente morte 
di Filarmindo mio Figlio: Figlio moriftì net 
foco, e per pari vendetta farò che nel foco 
moriranno i tuoinimici . Tu dunque reite- 
rai qui dentro , già ch'à quefto nne ci ci 
hò condotto à (piarli andamenti di Final- 
to roécre io di fuori fàrò le fquadre di miei 
Soldati vifibili, ordinandole alla Battagliai 
con tambut i,e tróbe indicarò al Rè guerra 
palefe , acciò li ila di maggior fpauento, e 
confusone » 

Ti». Cane arerà ranci belli ingegni» ch'haùt 
*nella voftra Core, a Tinozin hauì dà il car- 
gho de far la Spiala ve ringratij dell'offiti j. 
Ve par mogarblafarme chilogadenter,fol 
in terra de mimi fi , trà fer , e fogh fenza_» 
vergocca da manza ? Nò nò fasi pur cornar 
quel Porch à r^piarmi e bel finida . 

taìd, Refta pur Sìcuro,che circa l'eflere offe-» 
fo ì & il mangiare ti prouèderò ben io co- 
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me è douere . Prendi quello anello con (a 
virtù del quale Gige Paftore diuentò Rè dì 
Lidia > & Angelica , facendo/? inuifibile—» 
fcherni li amanti : ogni volta , che tu vorai 
qualche cofa ponilo in bocca > che non far 
rai vifto d' alcuno, e pòtrai fare quello che 
ti piace; & ti fia honore , vn tal officio, ef- 
fendo in ciò, Simile à Vafrino mandato da 
Gofreddo , per rimile afare. 

Tin. Disi da vera . degratia faghem vedé vn 
pó l'efperientia dell'Anello , che poi refti 
tutt coment. 

Hìd. Volentieri per certificarti del fuo valore. 
Hor mi vedi tù Tinozino guarda bene in 
qua , e apri gl'occhi quanto fai . 

Tin. Oide oide oide non vedi vergotta mi el 
fatto ftà che ne anch ve troui, a vi comin- 
ciò à menar alla zeca cancar per trouaru . 

Hitt Fermati beftia che ri penfi fare ? Hor di 
quefto fei lìcuro v eccoti l'anello e nello in 
prcggio. Per efler «"curo dell' offefe poi hò 
fatto incanto che ci rendeificur^primajche 
mi fra partito da Damafco, & perche il fuo 
effetto deueua eflerné palefe , quando noi 
foffimo qui dentro per fegno di foco non 
ti mouere che eccolo à punto . 

Tin. Vhimè quant fogh , aiut Padrù che me 
abbrufij , vh vh . 

Hid.Non dubitar di niente,i! fegno e venuto 
l'incanto è efequito, tìi va per la città iìcu 
ro fpiando bene ogni cofa , & io an$;ò > 
fare quel che hò detto . 

^ JP^f**^nr^^^"^* ^^^^^^^^^^ ^fc^V* * • ■ • a,* . '^riv A * • • 



SCENA SETTIMA. 

Smalto Rè di Cipri , Gratiano , Capitane , e i 

Guardia . 



S E lafelicità, copie l>eh di^eplvqne qon. 
"fitte in hauere confeguito le cofe de^de- 
.rate, quanto fopra ogni altro felice fon'io 
che deiìderado di vendicar la morte di mio 
Figlio fopra il non men tradtcore,che tiran- 
np Rè diDamafco,mi fucceffe il tutto cefi 
be^ch; arfogli i! ft&o , faccheggiataJjA 
Clfta i "fornai così ben vendicatoc ene 
"Quando àeflo Specchio della memoria mi lì 
apprefenta auati \ imago.di cosi felice jm- 
;Vteìi.nò fò come per il troppo. giubilo Pa- 
v ' nima non fi fepari dal Corpo . E vero che 
' ! incJic'ij àe! aitaffinaméto coriffderati àoiv ì 
•rinfaccia» non erano fui%iente caufa di 
v.)ó affetto di tanta ve/jdét'ta:ma ponderati 
i&i Bilance della ràggioti enfiato., che.per 
ìcader de Regni,a chi è fènaà lucdeflo- 

, . ' & : iti) r ' yìi™ 

te y tra. noi controuerte era pelo, pur trep- 



^o c e^diUa]eni;^airincendio,del figlio , & 
alla djftrùnone della fua Citta . Siamo hcjra 
ambeduifenza" tentimi fuccefTori , fciolti 
dal vincolo dellalegge an£cha 3 che allanp 
(tra fuccefeione concedei le hcfìr'e Cirtà- 
d^l e co/i in confequenza potremo ambe- 
: dóiiiii^oTné^n'ofirp piacér^viuéna'ó ìon- ' 
tani, e lenza fofpetto , quello mga det- 
to intereffe Felicerr ^nte a^Che vi pare? nolT 
^ e ndiVcr iftp 
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Cra. Mò V. Maeftà fece plusquam che ben; e 
però mi vi diedi quel gran configlionaz ; 
che per vender !e Caffé , e piar prcft deirT 
el fiafch bìfognaua far corrompere le guar- 
die . le fentinelle , l'Efcubie , '& entrar de 
noe , al boia all'ofcur, e con animo di Marc 
d'Ercole, dar fuog al Palaz Redegal abra- 
fand , arroftend, pilotand, il Rè il Fiol , la 
Moiera, con tutta !a fam de meglia inco- 
minciand .dalle pottine fino alle pottone, il 
il qual configlion per etfer bon, bell'e per- 
fetc fu poftin efecution , enefegui la Vit- 
toria il Trionf il guft di V. M di che anca 
mi ne fent vn dilet grand grand . 

Cap. Veramente inuittiflìmo Rè ( per dire il 
vero fenza adulatone ) anch'io fui gratin 
parte cagione di quel felice fucceflò; poi- 
che fe fi ricorda,quaudo andauamo col fo- 
co verfo il Palazzo Reggio, che incontraf- 
fì TiO à forte la guardia d. mafchinaja qua» 
le poitafi in atto di difèfa voleua e(fere__* 
oftaculo al noftro militar difegno, ond'io 
all'hora hebbi occafione di fare quella non 
più vdita , e memorabil proua con quefta 
fulminea fpada di troncate con vn colpo 
folo cinquanta para di gambe s di maniera 
tale,che i miferi cadendo à piombo in ter- 
ra^ reftando dritti sii le ginocchia fem- 
brando alli deretani Soldati genuflefli,furo 
caguione,che acor loro pofti in ginochio- 
ni.chiedédo mifericordia fi facefTero noftri 
volontari) fchiauije cofi poi fi arfe il palaz- 
7P i\ tèccheggiòla Città fenza difficultàns 
funa.II qual merauigliofo fatto riandando 
• — ' . • ih ( 




in diletto è gloria fua è forza che aneti io 
ne fenta diletto ineftimabile . 
X* Éfperimentai in quella importante attio- 
£ ne ilvalorce faper voftro, e lo ricompen- 
£ fai col farli Pvno Capitano della milìtiaiSC 
ì l'altro confe tterò della mia perfo aaxfro/\ 
Y-^h~anaoui ('oltre l'oihciormagnam. 
maméte .perche à dire il vero la gratitudi- 
ne de Principi è vna Catena di Diamante 
I att'a legare granimi de fudditi ilngnodo ta 
le, che non può mai rocafìoneTfrmartello 
di Sdegno romperla.nè mi riprenda di col- 
pa d' eiettione alcuno per l'errare delle-» 
voftre lingue , pronunciando Pvno ma.e i 
fuoi co ncetti l'altro efaltandoj ioltmldo-/ 

„ /^ r />k» mi r^mnnr'nn D1U d Vn Itn- 



rere/pérche mi compiaccio più d'vn ten- 
.o^ono pronunciato male, che di vn cat- 
tiuo pronunciato bene j e mi diletta m v n 
guerriero l'ingrandir dell* imprefe, poiché 
ferue ad accédar gl'animi de Soldati vili, a 
fatti magnanimi, e grandi. Per quefto fine 
lifamofi poeti attribuifeono agli heroi da 
loro celebrati lodi quali diuine,& macài- 
bili 

Crs. Mo a ie il ver peròVirzililoda tat Enea 
pelant,merda de Vincenz,Tuorn, e Camo- 
milla,Homero Ach efpil, Vlis.e gli altri fem 
hebreii Tor quattro Safsi, Ghinald.? Tunor 
credi, Goffred, fol in man.Atgant, e Ciò- 
rinda, l'Arioft Orland,Oglodauer , Robua 
mont, Broda d'amante, Marfifa, Sobrio de 
vin , e Bragh de Marte . 

C*p. Brandimarte, GorTrcdo,Mezentio .Bra- 
ghe di Mart€,Broda d' Anunie,Gofo tredo 

Mer- 



Merda de Vincenzo,ò andatolo à intender 
voi . 

R è Ma per dirui frvcr_e/ rApi de miei penneri, 
"pie! Miele drqueftavltrice felicità vanno , 
mifchiando l'AlTentituj el Timore» il quale 
ama reggia>diccndoj ^jtef impoflibiIe,ché 
Hì3f óate Ke ai uamalar, fe Fa pafsi coff 
tacito fenza cadérli in mente penliero di 
vendicarfi della giurìa ingiuria da noi lice- 
ma, riputando/i egl' innocente , & à torta 
parte, oflefo.Mi amareggiano il gufto anco 
li fogni , che d' alcune notti in qua mi fac- 
cio , poiché mi fembra veder' arfaCipri » 
. mefchiauo, fluprata Laurindainmiapie- 
fenza , & ogni cofa preda d' inimici: onde 
fon forzato à dirui , che fe circa queffo 
mio timore hauetecofa da consolarmi che 
me la facciate palefe in ogni modo . 
C*p. De fogni io non ne fauci ioj ma circa if 
timor d 'inimici, ripofi pur fìcura la mentj_^ 
ji V. M/ Topra il letto inoperabile del mie» 
"valorcfotto il Padi glione della incompa - 
rabile mia fortezzaft erefìe le ventilerò ar- 
mate le genti deli'Alìa,deir Africa,e dell'Eli 
ropa in compagnia dell' Antipodi Popoli 
dell'altro mondo congiurate à voftri danni 
Io folo affamo fopra di me frmprefa , e vi 
prometto ànichilarli tutti, e ridurli neU'ef- 
fere eh' erano , auanti , che fonerò. 
Gr*. Timor e(t malus appropinquans , malus 
aprop ; nquans eli pater timorisjErgò V. M. 
non hauend il mal vicin non habet caufam 
ttmendi, fe iubilandi . in quant all' iniogno 
pò a ie vna vanità il dar tede all'ofogna^; 

per- 



perche bi fogna conlìderar prima, fel'e 
Sogn , ò Vifion , fe l'è vfcid per la fporta 
d'auorio, ò del Corn, fe Tè de Zorn , ò de 
Nott,feIè de matina,ò de feraife aie in tep I 
calò, o fred>e fe aie piouos,o afiut>bifogna 
considerar ancora, fe fi fia beud prima Vin 
debile 3 o gaiard, fe s'e mangia aflai,o pogh 
cofe cahde, o frigide . Item fefi è dorrnid 
à panfa ih sii , o a panfa in giù fe fi ita ma!, 
o beni e poi elio haui confiderà ben ben_-# 
quefti puti fi può interpretar duplizi modo 
prima rjfpet a'Ja gent del fo^n , poi rifpec 
. alla perlona rappreseti nel fogn,e dir cofi 
Cipri arfa fìgnifica vnhumor igneo in V. 
M. che domina li altri, e nella concoccion 
eflend violent vi affanna in mod che , la«_» 
nadura per dipmzer 1 affjn la ve fa parer 
fehiau,e ftuprà la volti a Hgliolai circa ! ' al - 
' tre rifpet fignifica Cipri arfo nel fiBffgh 
<T£mor, fchiauo d'Amore,e Laurinda ina- 
•morà talment , che sè contentarla d'e/Tere 
ftuprà fina da vn fchiau . 
•2tè In quella parte il fogno è vanifsimo * 
Cm Conclud ch'il fogn io fà lo foirt , e nel 
Sogn la natura nolìra mader ci dipinge il ( 
malal ben & è da temer nelle perficon^j 
gran di. pei ò mi ve configl che per aflBeuras 
da cradiment , e d' altri rifpetti è ben à dar 
Moiera à Filandre,e lrgarl in madre monij; 
perche à ie de Damalch defpirito, e de la 
per grand, & elTend fciolt none cofa da 
fid arfen molt . 
2t«? C irca il fogno replico, che è tutto vanità 
an corche habbia indotto in mè il prenar- 

v rato 



PRIMO. 4? 
rato timore: in quanto al dar moglie à Fi- 
landro gradifco il coniglio, & è molto té- 

' po che ne ho volontà : però quando vi fia 
in piacere voglio darli Erminia voftra figlia 
con dote tale, ch'egli farà contento: & 
à me grato tal matrimonio . 

lap.O ttoppo dura è per me acerba conclu- 
sone . 

ira, V. M. faccia pur in ciò il fo voler per- 
che eflend defo guft mi ne fon culitent cu- 



[/Andiamo pafl e ggando à trou a r leandro 
perche hor horà voglio che fi tocchino la 
mano, e già , che è Sera fi faccino Ief 
nozze, e dormino infieme felicemente . 
■Ap. Così preftò ho da morire ? così pretto 
ho (perder Erminia ? O repentina morte, 
pettata perdita, 




gena o ttava * 

iurhda > Ermi fila , tratuHite, e Filipp* 




Edi fé habbiamo fattotene à traueftir- 
fì,hai intefo 1à conclufione del Rè , in 
fati chi i tempo non àfpetti tempore cfa- 
fé Vanno per me tanto pròfpere , che non 
i>0flo defiderar piùohfè". Reftafolo che 
fi come tù hai li miei foliti habiti * & io li 
tuoi cofi fiamo caute in trasformar/ì Viti* 
nell'altra , & in particolare à non errar di 
nome:perche in cafo tanto graue ogni pio*. 
;iolo fallo farebbe grauifsimo . 
m . Nella Scola delltnuIluppQ doue la Pa- 



46 ATTO 
ura è maeftra, li fcolari fono tfquifiti t non 
ci è pericolo di niente; tanto più cheVef- 
fer nott e coprirebbe ogni mancamento di 
jìmilitudine quando ci fofle. Però (nel pa-^ 
lagone fi conofce l'oro ) chiamamo Filip- 
pa e prouamofi vn poco . s'ella non ci co- 
nofce che ci hà ville veftite , e ignude fa- 
remo cer te , che gl altri non ci conofcerà- 
m * no . Filippa Filippa. 

f Fil. Chi mi chiama ? adeffo. O fete voi Sig. 

Laurinda? 

Erm O bono bflno, Filippa ti ho da dare vna 
bona noua.fappi ciVErminiaè Spofa, e ad. 
deffo addeffo fi fàraje nozze ? però prepa- 
rati che ftiamo ai iégre . 

FU. Buona noua certo per Erminia j roape 

Èl -i me nQn tC0 FP° bona a perche io quefìe fac 
^ * ^^eno^ilLji^zzetc|cc^IIa Filippa ImàSe 
pfe/ «e pes le pifte j Filippa di qua Filippa* di ! 
jr \ e fappte non mi ipcrcfc^per altro il Sei 
/ iure, le non percacoperando fudo tanti 
/ tanto j ch'ad ogni poco micóuiene afciu 
^are il fudore , che filila dalla mia vita coi 
tante di gocci*. £ vero ch'i feruife io- 
.nozze fi mangia bocconi Souawfsiifli : ra 
-<*l roperUIa vita jm caminare inanzi è in4re 



,to per fare a tempo le faccende, e cofa d 
^lmstèifbe da morire;mafsime continuar 

Mrm. Hoimè chi ti fcnce pare, che tutte I 
faccende , fiano le f Ue> come che net! 
noftra Corte non ci foflèro altre, à feruire 
1^ f fioccano tutte à me so bett 

dico flajlfipeteperche 
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Su^Se^ulrT^ mi«\ 
Padroni già che i Cieli mi hanno fatta ier- 
ua , che Bel Refto per il fa!» io non lo tarei 
mai, fi ftà vn anno à faticarle poi in capo \ 
dell'anno fi riicote con tanta fatica , che e \ 
vna morte à penfarci ; aamào&sm^ 
flargare la^orfahojn^^ e lo tpolo 
-^TSfWiiniaT e coni' è ito quello tatto , 
ch'in corte non fi è faputo niente ? m % 
l*» Lo Spofo è Filandro , & il negocio e * 

flato impenfato , & improuifo . 
vii. Filandro sò che ci hauete colto hauere_> 
quel bel giouane à canto ; fe ho da dirui il 
vero vi ho non poco insidia, Horhain— 
bon hora, e ferua per augurio alla Signora 
Laurinda. E pur peccatole fi bella e no- 
bile Principeua non fia Spofa ancor lei , io 
quando la vedo c©fi fola me ne vien tanta 
pietà che mi càgiarei fe potefci m mafclno 
. per farli debita Compagnia. E pur dura la 
legge di noi altre donne , che twuendc > bi- 
fogno di marito , e riputata dishonefta d 
chiederlo , e il male ce lo facciamo da noi 
altre i che fe vo*lo chiedeffe Cubito dina- 
mo vh che sfacciata fioh , la giouentu non 
è più come prima, lo mi farei prima mor- 
ta che dir cofi,eh Commare non fapete_r 
che la tale così cosi. O bene^tiamo 
così che faremo lauoro affai. Quanto lana 
meglio rompere la vergogna, e come n 
childe il pane , e il vino , cofi chiedere il 
marito quando fe ne ha bifogno: fe fom wi 
voi vorrei far cofi ignora Laurinda . 

EfwaononvoglocffereUprirnaa mettere 
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in vfo quefto tuo configlo . Hor su è bene 
che tù vadi di fopra già che è fera , e dar 
di mano à far quelche bifogna, che adeffo 
verremo ancor noi . 
Fìl.Si bene andai? ad accender li moccholi, 
mentre voi fete vicina à fmorzarli . ma_^ 
jfej^efe venite pretto, che ho vifte moIte_> 
Zitelle Hidropiche per ftar di notte in Ara, 
da. la notte fi fuol dire che è fatra per le 
Beftie però ritirateui , che qualche anima- 
laccio non vi facefle qualche fcherzo, che 
io vado di fopra . 

Quante ciarle hà coftei , fe ne è puro 
ita. In fomma la cofa va bene Filippa non 
ci hà conofciute > e noi non riabbiamo er- 
rato . 

tau. Seguitiamo dunque le trasforma tioni 
di Amore audaeemenre, perche nó fimo- 
1 ne fronda in Albero,ondain fiume, Augel- 
lo in Aria^X enza occ ulto fecreto,e volòtà 

> de CielfflJnHiam^di fopra afpettando di 
effere chiamato^ 
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3? Fintiti, filandri) Grattano , Laurini*) 

Tartaglia 





17 Inako fa tua Fideltàja nobiltà de coftu- 
mi,& la pronta feruitù tua fono flati ap. 
preflb di me il prezzo co il quale di fchia- 
uo ri ho fatto libero: & concetta la padro- 
nin za, e beneuolenza mia, la onde, eflen- 

domi uì caroicorae dalf ertaci più di ogn 



altro nella mia corte ti fei potuto accor- 
gere , ho ad ogni modo non iario di gio- 
uarti vn auida volótà di forti più mjo che 
Zìa pofTibile:& i! modo da vincolarci ijifie- 
me è che tù prenda per Conforte Erminia - 
che c ( doppo mia Fi»!a ) la più cara cofa 
eh io habbia. Ma penne quell'attor deue 
eflèr volontario, e libero pufponi pure per 
àtrio conto ogni interefle, e perfua/ìo le , 
e come giudice della tua volótà lente; iarà 
quello che t'é in piacerei perche dal tuo sì 
e nò,non fi darà appello di Sdegno ne pre- 
giudizio ai tuo ftato.il Rifpetto deJia Dote 
j poi non ti diltolga dal tuo volere perche 
J Taratale, quale dalla mia liberalità fi può 
afpettare . 

Gra. Ma hoia accatà pur vn Senfal de garl? da 

Marinar mia Fiola eh. 
WU. baerà Vlaelta , la magnanimità , bontà , e 
pietà,e virtù, Reggie. le quali nel Tuo core , 
come in lor proprio Seggio ripoiano, Tono 
fiate il ricatto , ricetto, & eialtationc del- 
la mia vita, e feruitù; e non il mio mento , 
come per fua immenfa benignità dice, Poi- 
che fi sà.che Schiauo obligato non merita 
feruendo . Ma chi ardirà dire ch'io fia libe- 
ro(e fia con pace Yoftra) elTendo recito cò 
tante catene di Benefìci; ? hora sì eh io fon 
Schiauo , poiché le primiere ritorte folo il 
corpo tenendo , andaua fciolta Palma , va- 
gando tra penfieri dì fughe: ma hoi a. Palma 
legna tra diamanti™ lacci d obliar larin- 
ge feco il fenfo , ojide non fia mai fciolta , 

inuolontaria e (labile. Circa lo acconfen* 



j tire a 1 propofto M irrimomo, To non polio 
dire a 1 ro fe non che acculila beneficio, 
à benefìcio , ob'i^o ad oblilo, e ringratiar 
voftra M ietti della propoih, di! hauere_ 9 
rimeTo 'a Tua nella mia vototi de! elettio- : 
ne fatta, & i" ogni altra cofa. gndifco du- - 
qui & accetto la Signora Erm nia p^r mia 
Spofa, in fua bona gratìa , &-del D attore 
filo 'J-ire , ed." qualunque altro ad e(Ta_ » 
concerto; la quale quant'io iiabbi 1 amata , 

/ e difiata, farebbe tedufoil narr r!o, facen- 
ti do pfitò coll'offirirmi pronto efT-cutore di 
f qaa.Ko da fua Maeftà mi far-: importo. 

r*»f Ca-Canca«o, li c cafca^o apunto il Ca- 
Cafcio sù '1 mirharoni cict'i mi . 

Gr *. fimi ve sraiifch per S >o< facendoci vfo 
frut de mia fiola. lu^a fo m i ti Statuti Ci- 
ori morum cum claufula caualcandi,ofcu- 
{anoVcangendi, in omni melìori modo.coa 
•Ce r era, Liuro, Viola, e Colafcion . 

Rr Si chiami Erminia 

Gr*. Chiana ila Tana »l : a : 

T*r, Chiamala chiodo adeflb Filippa Filippa? 

Gr*. Tot de li flieftia che la chiamarò mi. non 
fai manco fare vn feru deuizio . 
A r meHÌa ? Armenia ? 

T*r Bibi'oni a Bìb Ionia ? 

Létt. Vh mi chiama il Signor Padre, eccomi * 
che comnundate ? 

Gr*. Vien zi che il Rè fila in ale te vof far 
Spinofa.Eccola zà ftà fig'ia del dottor ftrop 
pia caufa caufarum . 

Rè Erminia per inoltrarti in parte l'amor ch| 

• -io ti porco > ho voluto mancarci . prima di 

Iati- 



Lauri da, & ti hò darà à Filandro noftro ma 
gtor domo i però fe fei concenti tocca- 
tene la mano . 

Lau. Coatentiffima di quanto commanda , 
& ob'igatifsimj, all'affetto, che con effet- 
to mi moftra£ccoui la mano Sig Filandro. 

Til fcccoui aitrefi la mia per pegno drfede , 
& olferuanza. & con la mano vi porgerei 
l'anima, e il core , le già molto tempo è 
(merce d'Amore) nò nefofte pofledicnce. 

Gr*. Mo tochcm la mano anca a mi che ioa 
il sò mifler PHer . 

Tar. D cno mifler Iacomo io. Sì sì toccate 
la mano à miffer ftroppia nomi cognomi , 
e "atne. Prouincie, Regni, e Ca Cartelli . 

**Hora già che è notte,andiamo à far le noz- 
ze, cenando allegramente, e voi Spofi poi 
andateti] à godere felicemente. Si faccia 
fetta intanto è fi honorino fenza riguardo 
di Spefa alcuna,riferbandomi à fare 'ciimo- 
ftrationi maggiori in più oppurtuno tépo . 

Gru i bene andem tutti gridando Lucreua 
Xucretia . 



Fint dtlVAtto Primo . 
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O che qual Gioue irato,tuo 
no con la voce , lampeggio 
con li Iguardi , filmino con 
le man* i onde in vn ifìeflb 
tempOjafibrdo,abbug!io,& 
, » vccido tutti li mal nati guer. 

rieri , ch'eia voglion meco j Io che qua/ì 
Netunno col tridente in mano, cioè col 
terrore,fpauento, e morte; hò tranquillato 
iMaripiV rempeftofì,cioè quietati à forza 
Efercùi nimici; Io che quafì Sole, afiìfo fui 
carro della Vittoria di fama rifplendente , 
tirato ( come dadeftrieri di foco ) dal ho- 
norem riputatone dal Trionfò,e dalla glo- 
ria,hauédo illuminato le tenebre dell' igno 
rante milita con noui lampi de inuentioni 
militari inufitate hò apportato i! giorno al 
gloriofo meftier dell'Armi. Io al fine prima 
caufadell'effettiua prefa di Damafco quan. 
do penfauo dal Rè per premioTa bella Er- 
minia, mi fri priuato di lei , concedendola 
à Filandro già Schiauo dcljgàio Trionfo. 
Eccomi duque caduto dal Celo della Spe- 
ranza nell' Abbuiò della difperatione,men - 
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3 tre egli gode il douto premio delle mie_> 
il immortali fatiche . 

Ti», Cancar vai più l}o Anel d'andar inuifibi- 
lium , che tutt Tòro del mond , hò manza 
beiì, e fatt tuch ol me voler fenza pagar , 
fenza efler yift,e fenza dubitar de vergotta. 

.Cap. Ahi notte tenebrofa compagna delle—» 
mie mifene, apritanti ochi al pianto quan-i 

* ti hai iurni nel Cielo, fe brami efprimer in 
parte meco , il dolore che mi crucia l'a- 
nima. >\i 

Ti». Cos hà coftù chilogà , che fe lamenta , 
lattarne metter l'Anello in bocca à mi . 

Cap, Io non l'ho dimandata al Rèjnon l hq' 
vietata à Filandro : di chi lamentarommi 

- dunque ? chi veciderò qui per vendetta ?j 
ammazza ammazza , taglia taglia . 

T<». Cancar bifogna futcolar chilòs e correr, 
che non reftaffi infilza inuifibilmente . 

C*p. Altri che me non deue efler punito:ven.' 
ga dunque il Demonio a punirmi.ei là non 
(enti ancora? già che altri meco non !a_» 
può te. 

Ttn. Se ben trem di pigura ad ogni mod voi 
far la parte de! Diagol per vendicarmi chi 
è là ? chi mi chiama ? che vot? Se non te la 
carighmidan. 

Cap* Son io, non conofei tu quello,che nelle 
guerre ti ha dato tributo di tante anime ? 

r/».Sig. nò che nó te cognos,razza de bech 
m'ha pur mefla la gran pigura , e po fe te 
cónoÌcefsi,che voreft da mi, che font cò- 
pag de Farfarel, de Scalabrin de Belzebub , 
de Piton, de Satan , e de tutta la faraeia dì 
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CùM & peroni, e di Sciz? Vot fors ye- 
dei lutùj Proferpma, < aront, Zcrbari. le 
furie, i Giudi/i detl'infern, i Campi Elite 
C he vot in foftanfa da mu 
C*p Vorrra che nel modo,e forma ch'io Iorio 
tiì mt p rtaffi net miferahl regno degli do- 
nati , in conuei fanone di quei Cefali y Alef- 
fandri, < a trulli, Sopioni & altri miei pan \y 
perche non voglio più viuere tra (li M- 
priotti*radkori.pK>met endoti da guerrie- 
ro inuitto ( acciò non habbi paura di me 
nel portarmi)di nò ofleniere.ne te nel' om- 
bre tnfcrnali.ne tampoco l'arra dell'inferno. 
T<». Tel ciediancami h ueflìalmen giura, 
ch'el Dtagol ti pùnàipà che n'hat tal voi a . 
Circail portai ti via mi te farò ol feruilì; : 
mi non è del douer che figa ftà fatiga in fi 
per neootta mi . Perche da qui all'interno 
ehe vnv.ag longh , bifogna andar fino a 
Cuma , palTar ol lagh Auem,entrar nella-, 
grotta della sibilla (Vender per Ioghi ofcii- 
ri , doue Don ghe Otti Fornan, Pizzicami!, 
con pericol grand de morirs defam,de fet 
de cald,de fred, in concluOu !è vn viagdel 
Diacol però disi prima quel che voli pagar 
di Vettura.che col refi iarem più che d ac- 
cordtràdinìi . 
Cap. Cattiua congiuntura darmi mvn spin- 
to Ber<*amafco , che fono li p-u imereflati 
Diauolì del mondo. Horsù dimmi quello , 
che voi le farà prezzo lecito ci accorderei 
mo non mi tifar la Spada, lattimi la Cappa, 
mala cofa trattar con genti che non lì ve- 
dono ne di giorno, ne di notte , 

rio* 



Ttn- M. per fare veder che fom va Sùìfd ¥„ , 

poiatiitm , e de non fan ca/car da't tXii, 
Sttggia a Caronte Barcarola fine che'l Ai, 

.e»/. O che Zìa benedetta a madre che tilt ce 
come non Voi altro , aderto aderto , j \ " u t 

ne dare , e te li porterò ogn i volta, « he mi 

Te * aui ne,[ '^o foco Q™. 

lo S F1 , rto btlogna , che Zia vn gran 

totte, e tenti le gente di Gola: * 

Monte de la, Vaccin gratta , e muTÌ 
dam de macca,*, che ghe ftà Voira mera- 
uiglu magg,or del paesde Cuccaena ci 
non me parti di c h% à le non te "o^i via! 

ùrò t èco , eì V?d ° P' e R? n <i<»uhe quando 
uro teco re ritorno , che non me Icherrì 

3 torno perche rte iei cornei, Pitton vidi 
P^ono mi poi offendete in nX n odi 

non te !a carigo pr£20 ;i , j^Th. m ;r le 
perder quefl' U TaÌSA Ifl 
E' «* " fi P„« f»«er in oueft mond . ,„ J 
'"'^""^n^mliRanoieben 

dos ini J°Ì h per pi . ù fa urez « « me re- 
pos dormenti vo >>ochetì. chilo à ma dritta 

ol pagluncc l'è dur me riporterò . Ghe fu» 
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V Me/* Filippa , Erminia , co» v»* 

Lanterna . 

jjt Oimè Siftwa vfcir in ftrada cosi de»* 
XI notte non mi piace niente tanto j più 

* eflendoci condotta éa-vtw- voftr a par i, cosi 
- all'improuifojcon tanta inftanza con paro- 
le interrotte, e bafle, e con vifo tanto can- 
giato . A dirui il vero s'io non fofsi certa 

• della voftra bontà dubitarci di molte cofe , 
e tra l'altre che hauefte data la pofta a qual 
che Amante con animo deliberato di fot- 
toporue alli ftatutt naturali di Amoieje che 
il rimorfo della confeienza , i! perder l'ho- 
nore , il timor dell' infamia vi facene tanto 
cangiata dal folito. Filippa sì come vanno 
quefte faccende , e però ne si parlar come 
per arte. Mi ricordo che cofi intrauenne a 

me quando mi congiunfì con la bona ani- 
ma ai Filippo mio vh vh vh. Ma fe bene so 
che non hauete tal penfiero in capo , cor 
tutto ciò vedendoui in fimil guifa mi fau 
fi-re fofpefa, e turbata. 
Er m. Con ! ragione ci ftai , e penfa pure Fi 
liopa , che | an caufa partorire quefli ef 
fetti, e che fo:ro le tenebre di quella nott< 
6 nafeondono cofe grauilsime , le qual 
è forza ch'io ti palelì per effer aiutata da t< 

con- 
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conforme a! occorrenze, che poflono fuc- 
cedere . Però pofa lunghi da noi queftfc_t 
lume acciò di/correndo non fiamo total- 
mente lcopertè ^ . 
TU. Si bene la poferò fopra qualche muric- 
ciolorfe"behe1a notte fono, come l'vcelli, 
che quanto più il lume è gagliardo tanto 
vedano meno, eccola pofata . Ma chi ci 
può efiere di nuouo e malanconico , tra 
tante allegrezze di nozze>che fi fono fatte ? 
Erm. Ci é tanto cjie^Ha jp^yl!Immì vn^ji 
pocomi conofci tu Filippa? fai chi fono ? 
//.Il Cielo mi aiuti con quefta nouitàdi do- 
mande j non volere che conofc* fe fete 
laSig. Laui inda? 

rm Io laurinda tu sbagli. Io fono Erminia , 
con i'habito di Laurinda, e Laurinda in mia ; 

yecjefijrode con Filandro . _____ — — 

FU O sfortunata Filippa , che fenti. fofs'io 
fiata lorda più tofto , fofs'io fenzayte^rj 
bocca, che non hauerci occanone" di 
parlar di tal cofa . Dunque così hauere in- 
gannato il Rè, Filano^ o , & tutta la corte ? 
O pouefette voi, à che, rifchio vi fete po- 
fte. Io pagatei itéartgue ohe- mi può v fear.- 
d e ll a v i ta in vn méfe e nr n l'haùer faput< 

Brm. Ma così va per feruire l'appetito di La- 
urinda fono in quello inefìrigabile laberin- 
t-o ; & ti hò voluto palefare il tutto acciò 
con il tuo ingegno ci aiuti ad occultare— > 
queflo misfatto di lefa Maeflà . 

Ftl. Eh Figliola è vero ch'io fono capace di 
ogni ripiego , fi come farefte ancor voi 
quando bacerete prcuato il mondo come 
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ho fatt'ioje che ho tal'ingegno cihe ho co- 
battuto con delle tette fcientiate > e molte 
volte fono fiata di lopra; ma in quello ca- 



che non ti tochi andarne di fotco con la_> 
vita iitefla 

Tin. Oh» Ahaàjcancar font douentà vn can- 
deiier , vn Spili, che robba é quefta O qui 
ghe doi Romeni al corp de mi che me voi 
pia vn pò de gufi , e fi ghe voi metter pi- 
gura coF mouer la lum * 
Lrm, Di quefto ne dubito ancor io : ma mira; 
ilfciinltrtlume , che è moda feri za vedere 
chi la moue * Hoi memi fono di fpauento 
tutracommoflat 
Fil.E farà qualche gatto nò dubitate di niéte» 
Tm. Gnar gnau, Gnar gnau * 
Tih Frutta qua, me lo immaginaucNche era_> 
vn satto fa voglio rimettere airifteffo loc» 
In fomma Signora farò per agiurarui quan- 
to potrò fide!raente * 
Ti». Mòghe la voi portar attori», atom-* 

ah ah ah i 
Erm. Ohimè , cfye cofa è quefta ? 
TU. Zitto non fi molliamo, che non ci fao 

ci qualche brurto fcherzo - 
Tm La prima che fe mou mi ghe voi cazzar 

«Ire quefto rnoccolot. ah aru 
Brac hi vò ftare ftia,io voglio fuggir in cafa 

<li qua f? vi Filippa . 
Ti», k mi but in la il lum > e ne voi pia vna 



fo mi manca il fap 





grana. 

Tin. Son l'anima d'vn tò Parenc Carnal>de tò 
marid. 

FU. Eh che non fei , che Filippo mio non_j 

parlaua così eh ne . bu bti: 
Ti*-Sò effifem,e fe ho muta linguag Pauuenù 

perche fon ftà confina in bergam à guardi 

vn tefor, e Filippa mia a abbrazza vn po Fi- 

lipp to confort» 

FU* Hoime Filippo mio laflàmi andare , che 
fon morra di paura « 

Tin. Lagart àdà mìga fradel.l'e cant temp che 
fon rr.ort , e font ftà femper con defìderij 
grand di tornart a veder e mò che per gra- 
Ù3 dol me Padrù me ftà conces di trouart, 
chi'.oga, de note , e de hauert in te le man 
vot che te lafsi andar fenza hauer qualche 
confolatiùjò non ha mingha de garb , ftà. 
ferma fe non te porti all'infern da vira,al in- 
fernal infein. 

FU. Aiuto- aiuto hoimèjgli fono pur vfcita di- 
braccio hoimè mi vengo meno hoimè . 

Tin.. Cancar t'ha ftriH'à cant aiuc aiuc , cà me 
voi ritira al me folito cantù , per veder fe 
vien alcnn a dargh aiuto . in ogni euent , 
che non venga alcun , voi ritornil a piar- 
meehe guft; E poflibi! mò c he 1 a p icura«* 
thabbia fatta venir men?fta li che par mor- 
ta. maZic zit ca fenti gente venir alRo~ 
mor. 
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SCENA TERZA , 

Viftejp. Bug'Jfe conccfe da mangiare nel 

Zinale . 

QVantunque dtbilfrene a mejfe coffe • 
x Animofe deflrier, fpejpt ricolga, 
raro è perocché di Rafgiont le morfe . 
libidinofe furie adietre volga . 

Benedette le boche* delle fentenfe . Sgie sé- 
pre yoirie fare arrofte in cufcine pef 
hauer memorie delle Ariofte A propofiee 
volie dire , che le rafpione mi diceua Bu- 
goffe non vfcirde cufcine , ch'è notte^ 
non fci fi vede niant , caminand vrtarai in 
qualche fatte, trouarai qualche cartiue in- 
contre di fcapezzacolle> (arai prefe in cà- 
bie da qualche nemifce delle confolatione 
ma le libidinofe furie dalPaltre bande di ve 
der Filippe con perfuafione fenfuale mi ha 
fpinte inguife > che non ottante tutte le ti- 
more le paure con(ìderate,mi ha condotto 
qui all'ofcure con vna man di rigaiette per 
dare a Filippe . Hora qui tra le buie, grand 
tra che ho l'Ofce cattiue per fhre fempre 
intorne alle foche non falce doue mi vade 
e pofle dire , eh* Amore è Scieche , & ha 
bendate TOfce con rafgione.Pure a taftóe 
ho fperanfe di trouar quelle porte felifce> 
che rinchiude le mie amorufe Pernifce^ > 
che fe bene per quelle adiettiue di dolcif- 
fime .congiunte con loftantiue di tartaglie 
era (Mate , ad agni mode Amore ha ca- 

feiate 
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fciatele Sdegne con vne pefTe di legne.ige 
vado a taftone veh. 

Tin. Coitù vien via alla me volta, voi rtar dur 
dur , dric drit fenza dir vergotta già , che 
fon cert d efler inuifible . 

Bug. Se ma! non mi ricorde mi hò da tenere 
a mane manche : O quelle è fens'altre_j. 
Ma che fant ? Queite è vne tette quefte è 
vnecorp, qui sii è vne fciofe (ceitilci- 
mant , e vne intiri/ìte delle fredde > ò vne 
figure di marme non vade bene volic tira- 
re a man dtitte . • 

Tn>. Stè a veder ch'vrta. e cafca addoHo a_» 
Filippa giuft com hò de: . . 

Bug Oime aiute , hoimè, me sò volute rom- 
pere le colle, Zìa maledette le fjfle , e chi 
fci la mette , fe le poffe trouare . Vh che 
fciofe morbide, quefte e le tede, queft'è 
le finne , vh bene mie> Cancare queft'è Fi- 
Lppefecure non è morte cheli batte_* 
le panfejhh Filippe regaida vn pò Bu goffe 
che per difgratie t'è càfcate addolle ? 

Tin. Gran cofa, che fta Filippa cofi co- 
nofcuta da tutti , fin a ftò mal Franzes ghe 
hacomerti). 

Ftl. Hoimè Bugofle amami , che fon quafi 
morta , hoimè guarda in la che ci ha da_r 
effere vn lume, v emmi a hccc i ei e preft o: 

Bug. Si bene: ma a pigliare le lume, ncn fci è 
giàpericule de Baronate neh ? Se ritorne 
<a$ciafe falue mai più fcappe fora di notte. 
Oh ecco le Lanterne mo poflb andare a__» 
far le Spie . E ben Filippe , che fc iofe t'è 

aucnme , che tu lei così sbattute , leua sù 



Alio 
andiamo vie cheverafge teco ancor ie 

Ch'eri venuie a fare inftrade eh. 

Tìn. A voi veder che dragol fanno mai fat 

coftor . 

FU. Alianti che ti dica a ! ti o guarda vn poca 
fe vediti Diauo'o. 

J?*£ Le Diabìe? guarda le Sgiambe* non dire 
qutfte fciofe chelcappe vie permanfuoi 
nonfcienònò. 

Ftl. Hora ridirò in doi parole if tutto. Sappi 
che mi è parfa buffata la I^orta, e volendo- 
mi aff ccia e per veder chi era> mi è cadu- 
to il panno di capo > e mentre io cercano 
con quefta lume , il demonio mi voleua^t 
portar via, ecoff foa caduta tramortita 
( doue tu mi hai trouato ) di paura, à dir- 
ti il vero penfauo di trouar te ia (brada* e 
non il brutto Babauo - 

Xug. Sai perche ? perche vof arriate Tartan 
glie tù laffale andare in tante mail* hore> 
che cosile Diable non te darà foftidie. Se 
non ere ie mò,come ti trouauo viue?ftare 
in terre di notte con perincule di non et 

y fere afciac bare da quache Stallone, rico- 
nofcele benefifcie veh. In oltre per fégno- 
d'Amore t hè portate fcierteriga!ette,che 
faranneà proposte per confortarte di que- 
lle notturne difgufte : tien fu le Lanterne > 
che ie te le fporfgeraf^e 

Un. Cancar ci è da bufcà qualche cofa eh?- 
lò, laff?me accollar in sì inuifibel * e leuar- 
ghele da le man fe farà pofiìbit* 

jpil. O che fij per mille volte benedetto , e 
che cofa hai di bono da addolcirmi la hoC 



ca ? Sai fe la paura me fa inamarita ,il Cie- 
lo tè Io dica pei me - 

Bug. In primis piglia Ilo bianco manfgiaro 

eh' è fatte con tutte le fcirconftanie . 
-Tin. L'ebondavha . 

FU. Da qua non vedo niente io . 

Bug.E che non l'hai haute ? tu burli eh» 

FU. Non Thò hauto s'il Ciel mi guardi . 

Bug. O quelle farà vn altre fcioie, piglia ftè 
Rauiole tù l'hai prefe mò . 

Ti». L'è bon boniflem . 

p/7. Io non t'ho hauto » e non vedo chi Io 
hàprefo ficuro è tornato quel bruito Ani- 
malaccio . 

Bug. E tornate le come . ftà zitte non nomi- 
nare le brutte Animalafce;che me farai fcap 
pare le paicienfe ; Vien.qua flame in fcer- 
uelle, damme te mane, e ihingi fotte» 
q uefìe l 'h ai h, au te rr. è ? 

Tin. Lei Io ha habu> e ani Io mangio al tò dc- 
fpet ha (baia Jb botta . 

F.2. Tu hai prelala fua ma^no fen* alrro per-, 
che non te Thò data corre ti credi. Hoj$ù 
à riuederci. non voglio Derr ©nii à torno • 

Bug. £ ite vie per (cieste^ quelle piane, ebe 
hafge prefe era delle Spirte ficurifsima- 
mant, perche era ruide Oche ffa appic- 
cate fenza procede mi hà guafìe vnc di- 
fegne di maniere più dolfce , che queHe 
delle Corefgie . ma fente caminare , fenst' 
altre farà qualche impifee iìame à vedenc. 

TV». Lagamcretiràancaà mii demme da-. 
manzà, e disi quant v©U cancas . 

SCB» 




SCENA QjVARTA . 

Capitano , Viiltfsi Tartaglia fonando il 

Cclafctene . 

■ * * * • * 

C E quefto Demonio mi oflerua la parola di 
condurmi nel Centro di quefta Mondial 
machina di difgufti voglio pur a mio fenno 
disordinarli ogni cola à quelli incorporei 
i Màmalucchi . Prima vò pigliar l'Augello, 
che fi paioe del cuor di Titio , & allettarlo 
nella prima caldara,che mi da innanzi con 
ùvmmli vn prefence di eflb cofi cotto di- 
cendo, che lo riferbi per vna merenda che 
io intendo fare , Poi vo prender il faflo di 
Sififo , la Catena di Promeheo , e con efli 
formare vn laccio , e contrapefo all'Arbo- 
re di Tantalo, che non fi pofla mouere fino 
che no habbiamo colto tutti li ftutti,quin- 
di partendo vuò che fi mangiamo ogni co 
fa di compagnia . 



ing. Et io, fe non frefiì con le Roi vorrie an- 
dare à fare le ripiene à quelle Vfcellacce. 
rì». tcco la foma che ho da portar: ma non 

ved'i Rauioj mi . 
Cap: Pofcia per diportarmi feco, vò prender 
la Rota , eh? tormenta Ifione , e con efla 
se n'andaremo a giocare a Ruz2ica per i 
campi Elifi. 
Bug.' A quefte fgioche non ci ho mai fatte, 
pfetòfé "hnc èia che vrtone ; diable Iguet- 
fciale tòile ilrade è pur larghe: fe non fufle 
.tanto di notte vorrie andare in cufeine a 



pigliare vne Spide punfgente, e calciarte- 
le nelle panfe per rriaffuoi . 

Cap. Oh fei tu BugofTe, gran forte e fiata la 
tua che io non ti riabbia ridotto in poluere 
ti andauo à punto cercando . 

Tin. Senz'olrer ghe vorrà dimanda i Rauioi. 

B«£. Oh fete voi Signor Capitane, gran foi> 
te hauete haute che re non vi riabbia date 
vne Spide nelle panfe . Del reft fon pronte 
alle voftre feruifcie se mi fcercate: ma zit^. 
te zitte che fant fonare le Culafcione,fcer 
tiffimamant farà Tartaglie , che viene à fa- 
re vne Serenate à Filippe> Per grafcie fgià 
ch'èlcure ritiraatafe, che voglie vnè_-» 
poco fen tre, come pattano le fciofe tri 
di loro: femepoiTo accorfgere diniamc 
mai più gli parie veh. 

C*f. Volentieri per farti feruizio . 

Tart. Ca-cappitra ftò Stro-ftromento è tan- 
to Ar ar- armoniofo ftà notte , che Scura- 
mente Thauerò accordato trà le co- con- ' 
giuntioni di*Appollo, e Calliope 5 mentre»- 
ftauano fu! fo fonte d'Elicona à fonare ; e 
quefto tacchone và tato bene,che farà fat- 
to delle Scarpe vecchie di qualche ca-ca- 
ftrato Senz'altro. Ho poi vna operetta da 
cantare di mufehio io non fo l'Aurore : ma 
giudico dallo Stile che Zìa (ò del Caualier 
Marino,ò di Giouan Briccio. In fomma«» 
fentirà puro ftà barona fu-furba di Filippa 
vna ferenata di garbo . 

Bug. Barone furbe fei le volie dire per maf- 
fuoi. 



Taf. 



T*r. Così bifogna ricalare le Dame, e non 

come fa quel \ nro bifunco di BugoflTc 
Bug. Ovnefpide intamemaL'horc mai più 

ne va ie lanze . 
Tar a i vole altro con le I>c>nne,che Oua de 

co-cochi , e tartsruche de forno .. 
'Bug. Si Si Sci vofe canfonfcine a diìunie . 
I*r Maiìime poi cofe cocce per man di quei 

Fi rnzefe Jporcho . 
Bug Oh vne fpide arrotate , con Te punte di 

afciare, e poi infilze infide . 
T*r. L'è puro il gran le cruellato > fe ft penla 

che tilippa gli vogha bene j e chi am ria 

mai quel matto ? cattare del Poeta poi 

òvn.imiiza. 
"Bug. O mò sì che non poffe ftare alle mof- 

fe . Eh Tanaglie damme le tue cutafeione 

che te le volie rompe e ui cape voi . 
T*r. O BugolTe hai inteio ? mi fo prefo vii 

pezzo di gufto burlando teco in quefta 

maniera dimmi il vero ti lei prefo collera 

eh. 

Bug Hai burlate tù : ancor io te voleua dare 
le eulafeione in cape per burlare, e per 
videre , fe andaui in col' ere . 

Tot . A dirti il vero vog io dire vna Canzo- 
na, e metterti in gratia di l il:ppa; ftà a pen- 
tire se è à propofico . 

Vengo col cn- canto <> che mi ci ha manint* 
Bt4gofle y che ti vole vn gr*a bt-bine • 



B^.Qucft eie vere * allegramant che v; 
bene t 



to d'amicò * ma 



Tar. E a*//* Strada mezzo difperato r 

r£< i*0rr#/i /#rni /* Amare pene é 

B/*£ O come difce bene > vne foglietta fi 

paghe v eh. 
lar. 5# 'V** vederi teme è co-confumat+ . 
#0* jà /*rr* fofttene . 

*B*g. E le vere difce mirabilifsimanwr . 

Tar. tifo di grati* tt Jì§ raccomandato f 
Apriteli la pò- porta quando viene • > 

£«/.o Benedette te bocche,mo te lo fchiaue 
veti, commandame pure : eh Sig. Capita- 
ne venite inanfe, ch'è galanthuome Tarta.- 
glie non è vere ? ^ 

C*/>. Verifsimp, e ti ha ferui . 

per vita tua Bugofle , che faceui qui a- nil 
hora nen è già foiito tuo Io ftar fuori di 
notte ? 

Bug. '■ hefafceue?ho liberate Filippa (Jafta: 
mane delle Diable , mà le Diablena libera- 
te poi Filippa dalle mane mie > che fe rop~ 
pe le colle. sM <\ 

Tin. Ti pr fsi romper , ol Col , e Ja fpalla ki 
raz de bcch. 1 

Cap Quelita è va demonio, che ti a prefb a 
pei feguirare: ma ftà di buon core , perche 
é mo' to mio Familiare , e farò che con vn 
piatto di Rauìolijche gli doniamo,mai più 
imerroperà le tue amorofe faccende , & 
a me farà vn ferukio dì molta importali? a, 
come mi ha prometto 5 pero- fe tìì ne h i 
in cucina andiamogli a pigi? are, in vn iridi 
- fo tempo facciamo vn viaggio , & doi 
ferui tij . 

Ti». 



Tin. Ande pur , che mi quant dò vna Zirada 
per la Citta fe trouas ol Padru affiti de dar- 
ghe noua de nozzi e poi torni etologa iens 
olter # 

•Bug Se con vne piatte di rauiole le potremo 
concordare, andarne a piparle, che a pun- 
te fei fo auanfate nelle nòfle di Filandre , 
Bifogna che fla grauideftò Diab r e . porche 
ha pm Voglie - di%aui ole , che di macca- 
rpne. Vieni Tanaglie tù ancore. 

T»r. Andiamo che ho voglia grande di ve- 
dére come mangiano HOem^nj . 



SCENA S V 1 K ^P fr. . 
Nella quale fi ha da fentire , Suoni , di Trom- 
be » e Tamburi , & altri ftrepiti ; 

militari. \ 

Ma»d. LaurindaMati al remor di Gutrr* 

" «1^*6' - ■ X-» — 

Ci He rumor di Tamburi? che fon di trom- 
i be , che fparar di Bombarde fi fentono 
intorno a quefta Cita? l'improuifita del 
cafo, le tenebre della notte , l'norror dei 
ftrepiti mi rendono tutto confuto , e ipa- 
uentato. Noasò doue mi riuolgere il Pie- 
de , a che applicarla mente , in cosi dub- 
bioso Stato. Andai» dal Rè , o pure farà 
meglio prima inueftigare l'ignota cau.a di 
così terribile effetto . , 
X4». . Oh fia ringratiato il Cielo che vi ho 
iopragipnto.Eh bene che penfiero e il vo- 
lto douc andate ; Chi vi rapifee a i nofln 

1 



diletti? volete enere il primo a pomi con- 
ito ad I imo. incognito periglio, fenza fape- 
re , che armi vi fucino de i miftieri , con^ 
tro a chi biiogaa combattere, e quale aia- 
to vi conuenga ; Deh pe ramor mio , l'ar- 
dir voftro /ìa faggio, li pen/ìeri canuti, l'a- 
udacia cauca,la generofaà prudente,e (re- 
nate i pafsi. Chi vi perfuade ad e/Ter primo 
in quelli cafi doue é virtù l'eflèr fecondo . 
Fil. L obligo , eh io tengo al noftro Ré o 
mia S pofa è t anto potente ^gmelIaClttì 
^rr^phnerìl che ha POteSftTmalTcri* 
rem E/mo quefli riguardi humani^mlfo 
rnidelfenfo^er feruirlo » e mi moueaJef. 
por la vira od ogni pericolo per amor Aio. 
U». Il nodo dell'Obligo non vi aftringa già 
a aderto; poiché fù fciolto , quando con 

legaitemeco in matri- 
inomo^eflendo che io airhoja^uj 5 ^ 

signore del 



— , ff T : w.^**^.^ K4K.ii vii %j JUCXUUJ4- 

bile della mia Virginità, con il quale haue- 
te pagato ogni debito feco , e '& fete cre- 
ditore, del Regno il quale dopo la fua mor 
te. a voi peruerrà come caro marito di La- 

II l'I ritta vnira fui Vinili SÌ*U*-~ì~ »,., 
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. unndavnica fua Figlia, &herede. 
Bil Comedo creditore del Regno di Cipri* 
lo Spplo4i LaurindaM} infelice Filandro 
o ingannato FiUncMtfHora veggio chia- 
ramente pale/ì molti dubbi; , che circa., 
. queiìo fattoi andauano, per la mente O 
• amoiep^ruerfo, Ofatto,iniquo, in guifa 

•/7S P r r£ v C a f clatt)rinauete icfc f c Reti 
^ delle fimi!uu,4iai ,degt' amori, deìh matri- 
ci • f . n ■* W0D 5 



momj precipitofi,e norurni,per inganarfi 
tutti , come femplici. Augelli j h<fr fi che 
conofco l'ignote voftre Arti pc .fide, e dif 
leali, Ahi laffo, come i! mio comico prio- , 
ctpiofortifce traggico fineje quando p^n- 
fauo eflere (campato dall'armi di Amore , 
mi trono fatto miferabil berfa^lio di morte 
* £ tù Finalto ingannato mio Rè , perche à 
ciò mi eforti .? E quefta la ricompenfa, che 
faccio alli beneficij tuoi ? la mórce che mi 
farai dare farà poca vendetta a J oflfefa in- 
v finita ,che contra mia voglia ti ho fatta , fe 
noafofle che morendo come traditore 
del tuo Reggio farrgue, nflufcando la mia 
fedeltà ,fira vendetta pur troppo immea- 
fa , contro l'innocente Filandro Laurinda 
Laur inda a prezzo di morte te iha tigte / ó t 
4.c(fa la 'roma Viti fiuUrtt^Jk* 
L*h. Piati piano col morire , come vi fgo- 
menute j, difcorrete , e confiderà^ fenza 
paflìone quello fatto , ch^ non vi troupe- 
te cmfaa cuna di temere Ditemi vn po- 

cho fi ha da caftigare vi innocence?e drit- 
to t unire vno che hà fatto la volóta di vn 
RèiSi ha da vccider vn > ingàoatoié poi vo 
lete che vn tal Padre no copatifca vn amo 
rofa leggerezza fatta da vha fu» vtìica Fr- 
' fjltaf Deh voi che dinanzi erauatfe fi audace 
alH Guerrieritomor^fìate magnanimo an- 
cora in quefto cafo : e confiderate, ché^ > 
non lìce ad animi ^enerofi.te nere 'a mor- 
te per efretti coti fublim' v» concludo per 
fine ch'il Rè fapendO enere il tutto moti- 
uo mio , vi gradirà per genero, hauenck* 
4ìou> «UciògulU. FfL 




Piccia al Cielo che cofi iia, e * e VL 

che fi r ent o, 10 boi concedo^ ? frK m ° n * 
le parole, e i Dcafcri \ t > «'erbiamo 

con accompagaarui al a SÌ '° 
poi da! Ré perder à fSr^^^"^ 
gueftì tomuiti . f 4U * ,n quietare 

SCENA 
TinaltP, Capitino , r- , 

Inimico , fe la m, ° 

tacitum,ta,che nel fuo core faceto feT 

mn^l ' ? ? • 01 vend «ta ,mi inféBna. 
uano ci oh fiumi, poiché la doue hSn» 
più cupo , e pericolo*, il fenT^Zl 
Più quieti , e fenza mormorio . PmeuT! 
flutoe quefh lettione nel Jibro defa 

wfejyn£rno i u^ c ^^ 

S'[™°j > . ur * ro PP<> »«" nuntij detl'ina- 
ftertate mietei Notte, Notte bWei in 

fiotta per me , e degna d: eterne teneb' é , 

poi- 



poiché nafcondi fotto il tuo lugubre man- 
to forfè il mio vlcimo efterminio Ma che ? 
fia quel cWè defcricto in Cielo , perche 
Finalto non ricufarà morte honorata per 
caufa così giulìa . 

Cap> Rende V. Maeftà col fuo timore le mie 
inuitte forze debili , e languenti quafi che 
non fia queir io il quale con quefta fulmi- 
nante deftra , feci già mefchmi tutti li Da- 
mafchini nella loro propria Città, hor che 
farò hora, che fono per fe ftefsi venuti, 
come volontarie vittime al Sacrificio di 
morte in quefta terra , la quale lenza dub- 
bio ha da e(fere loro Tomba i fe però nel 

I vcciderli non lifbalzo in Damafcoa far/i 
feppellirc a fue fpefe : fenza fatica de no- 
fìn Beccamorti . 

Grat Mò Sagra Merdeftà non haui Danubij , 
Timor , Spauent de (ti canai a, perche a ie 
noe , eflend noe non è g;orn , non eflend 
giorn non fi vede Jum , e fi vi alla Ziega , 
a tenton, alla piez,e cofi andindo alla piez 
fi introppica, fe cafea fi fa del mal; facen- 
dofi del mal , non fa de! ben : cofi feon- 
cluifopont che eflend not, e le mura 
della città alte,fePinimifi vogjion fallir séz* 
lum > intropiccaran , calcai an , fe rompe- 
ran il col, dandoui la Vittoria fenza com* 
batter • 

^T*r.E vero però dice l'Anodo fu il vlcer sé 
premai laudabil co-cofa vincafi per Fo- 
Fortuna , ò per ingegno : Quefto faria va 
modo di vincer per Fon imi, — ; ■ 

(Yln. La Fortuna è vnlltrornentoda mu/ìcf,- 
< il 



i' quale quanto più il Sonatore lo accorda 
bene > tanto più rende mono merauigHofo 
; e grato» Tocca a noi a temprar quella ar- 
\ mouia guerriera con bon ordine , tirar le 
1 1 corde de ripari a tempo , e ficuarle guar- 
die sdii debiti Siti i toccando diuerfì tatti 
d'muentioni da refiftere alf Intimici, e de- 
bell arli,che così accordando il iuono.po- 
\ trebbe eHeiej che la Fortuna onaflé a no-* 
I Uro feuore con darci vna segnalata Vitto- _ 
yria J O\ì ecco Filandro > eh pene lei capa* 
ce della con uf ione noitra, che ti lei Iella- 
to lalcando la tu... spola Sola in letto ? 
Pi/. CapaulMiHo S~cra Corona,e mi perdo- 
ni , feienza efler richiedo dirò il mio pa- 
rére breuemente . Qui non mi par tempo 
da perdere in parole , ellcndo <ij necellità 
li faccjs chefe bene la Citta ha bone guar- 
die» e mura da difenderli , ad ogni modo 
biiogna che noi andiamo in pedona a ri- 
vedere » e prouedere ogni cola neceffaria, 
perche con là ina prelenza acquiitaianno 
animo li Soldati vili» fi accenderanno i f or- 
ti, fi folleciteranno li pigìi, fi faranno cauti 
gl'ai diti , e coli inoltrandoli audaci, fi i bi- 
gottirà l'inimico: perche le fi defenuiamo 
da qtielio primo ìmpeto notturno col gior 
no haueremo lume da guidar le colè con 
Ipauento > e confufione di quelli Arabi 
predatori che ci alialilcauo come pento . 
* F«: Los, fia fatto len z altra replica. 
Cra. Biiogna prima , .che mi fmoccholi Ite 
Torcia . 

T»r. ci era alerò loco da ftiwr la Fiaccola , 

P clic 



che la mia co-coppola ? e «a alle Fo- me 

l'hai voluto à far dire sì 

Tin. Horsìi miei Fedeli ; hora è il tempo di 
inoltrare il valore>& il fapere per difende- 
re la vita > e il Regno; OgnVno licenzio i 
che faccia commandi tutto quello che ve- 
de eflere gioueuole al comun bifogno ; o- 
- gnun mi leguiti . 

HI Innanzi Sig. D, col lume già che vi fete 
afluntoqueftooflìco. 

Gru. Mi vad inan2 col nom, e prooom di 
. Marc * di Palla , e di Bellona . ielle torza- 
de à vuoi da a ftà canaia . : 

Tsr. Si sì andate puro innanzi , ch*io voglio 
eflere ylcimo ; ,'perche à fare del:e Co-co- 
dioni non ci sòbono Eh Sig Ca-Capi- 
cano fperdémofe > fe volemo portar h Ra- 
uioli à Kabuino . 

C*/>.Viemme dietro è non ti dubitar di ntéce 

Tar. Vengo ; ma auuertite in quelli romori 
di non fparar qualche Bombarda a vento , 
che mi deffe nel naXo : tenete la mira più 
jbaflà > che potete, . rfj**^ 

SCENA lE T T I M A ; 

-Rè H Urtati, Tintìum Sfifitè . 

IN Fatti Tinozino , eflendo tu (lato tantt 
tempo dentro quella Cuci, e forza fi co- 
me t'impofi, che Tappi punf ualmeotc li an- 
darne» diefl&jlipiùocciiltiiecrcti del Rèj 
fe ci fono preparamenti militari , Soldati in 
. punto, & in fine tacco quello, che può de~ 



»^erare vn par mio in negotio di canta_» 
ìmportanzia ; però comincia a dirmi per 
ordine ogni cofajch'io fon remico a polla 
per vdirti . E vero ch'io per arte magica , 

ì fàper poceuo ogni mio «.le/Uerio/ma non e 
cola de fidarli de Diauoli , quando fi tratta 
con huomini guerr en,n)aflime con quefti 

. C ipriani , che ion berne più che Diaboli- 
che . 

Tin. Verament Sagra Corona > in queft haui 
fpiega il vofter giudici parche non jghe_> 
voleua tra Ih Ztpnaui, oleer che miche sòl 
Bergamafch a c 'chiarirli ; Ma per dirui il ver 
fe mi nò da raccótar botta per botta quel 
che hò vift chilo denter faÀ vn'hifìoiìa in 
sì lunga the farà noia a me il dir , e à \ ù il 
fendi i con tutto ciò. per adempir ol defi- 
dcrjj voftr ve fò fauer per dar principi al 
difeors con qualche .bonfondamect , che 
non hò vift negotra mi . 

Hid.O forfante,s io credetene tù diceflì da 
vero varrei punirti à fimilitudine di Tanta- 
lo : farti ftare atf yaa, Tauola apparecchiata 
con tutte le viuande del mondee che non 
potefii gulìare pure vn muerabil Boccone. 

Ti», Nò nò j fe mi hauì da punir ad vna Ta- 
uola fem più folto manzar tane ca crepi: 
ma per laflar da part i Baiadi mi ve digh,ve 
dighjCancar non me atecord de ni rumi* 
Ah sì sì , che in queft Liogh ghe fra il Ca- 
pitan del Rè, difperà talment,che chiama- 
uà o! Di agol , che fe to portas via i mi mò 
inuifibil fa t end la part de Rabumhò Pro- 
de bgk o) fauift : e Mal incomr «e 

P » ha 



ha da portar vn pìatdè Rauioi per© fe vo- 
li afpettarfe li mangiare*** de^ampqgnia 

.. •/ . ! j,r.!o> mgo 3MÌL -» 

JHW. GranChiotcone è potàbile che *iab|>i 
ripofta la tua felicità nel mangiare? Ti pare 
1 tempo da perdere in nfiagnamenti? Crapu- 
lone : che altro hai vitto ? • i noa 

TtK.sig fi ch'è tép ? perchè fe fe morisin guer 
ra a corpo pien faria vna felicità la morte : 
ma fe mor a digius dicend , almanc haueflì 
fat coiatiù arabiadament , hora feguttando 
il difcors ho vifto dpi Femini , e fi ghe hò 
mes vna gran pigura' j poi venne vtf Ptófa- 
zos con certi rigali mangiarmi > e mi ghè li 
tolfì, poi venne vn mufìgo de garb con > n 
inftroment eh ha vn manigho longh longh 
di più in corte del Rè fefat vn parentà ì in 
fomma chilo non fe tratta fe non de nozze 
d'itmamorament , e non ghe vn fo-fpett al 
mond . 

Zìid. Mi piace in quello tuo difeorfo fa^>ere , 
ch'il Capitan Reggio fia difperato > argo- 
mento infallabile ch'egli fa in collera con 
il Rè,& in confequenza non vorrà agitar- 
lo alla riparatione , e Ruina del fuo Regno 
come l'aggiutò adiUruggere il mio:Mi pia- 
ancora , che fi ftia fenza fofpetto ; perche 
chi fa guerra improuifa ha Tempre la_. 
Vittoria certa * Hóra per ph>éfllcnrare>le 
cofe à mio fauore , & à fub danrfo , óltre 
quello che fi è oprato voglio fare vn inci- 
to > ordinando alli tribolici mie Semi, che 
togline fi fattamente il Giudltio alli miniftri 
di Finale o, che c io ch'egli ordinar à in q ue- 



. ^Ra guerra Zìa fcióceaméme efequìt* j fo 
ben i io-quanto ciò rileuerà a farmi pretto 
tVittorìofo . Però fegnando ri Circolo Idea 
ddl'infinko^ ftampandó in eflb i Caratteri 
e fegni cogniti à Plutone, con li quali fon 
ic /fistonaQcniattt conpatto cacìto,& eforef. 
fo > vi pongo con felice aufpicio al tfBiflro 
. piede dentro-. Tu incanto chiudi gl'occhi , 
e la bocca,. acciò vedendo Therribil forme 
de Spirti non ti fptauenr?fsi,e parlando non 
fofsi da loro oltraggiato, emendo eflì inimi- 
ci -delli Ciarloni , & amici del Silentio . 
0T/*\ Eh Sig Padrù de gratis auertì che in que- 
llo incant , quel che p.ortarài Rauioi non 
*oi£ fpauentas'meoti : emi tengh& occhila» 
fcbbóociifeada'i ViSi Itttt. . j' 
Bid. Hora incomincia Silenzio Tinowino. 
; • Efcco-jnagici Dij per principiare l'incanto 
n i col numero impat i del quale tanto godete 

K» fefcp si/, bfn*w* • ,' r^-iW . 

Ciré tre volte alV Oriente il Voltò r 
Tre volte à i Regni ette declina il Sole ] 
jEt tre la Verga fcoto . 
E tre volte col piede il Suol percuote- j 

Tin. Oide owie non fè in fcì carne moride 
pigura. 

Uìd. Taci Bjeftia che mal per re faueJJi 

yditq vdite ò poi f S/*//* , 

Precipitar gik i folgori tonanti ; 
Si voi che le Tempefte y e le procelle 
M*H*te\ÌQabbitaior dell' Aria erranti .. 

D ? Come 



7* A i L KJ 

Come V ti eh* alle iniqui Anirn§ fitti* 
Miniai ri feti dtlV itemi pianti ; 
Cittadini et duerno hòr quìv'inuoci, 
£ U Signor tli Regni empi mi fon • 

r in. Hauì finì ftò feonzar ancorai che ne voi 
far propri) vna anca mi . 

Ziro tri volte ver fi porj* S 'ite ignava 9 
£ tre ver fo£ Ritti della campana y 
E tre ver fi quello della Fontana . 
Vdit vditi , Hofli , i Pizie aroli [ 
Ch'adii ades Virra nno li Rantoli . 

Oidè oidè , aiut ^adi ù eh ol Diagol ro^* 
porta via h limici . 

Rtd. Spiro fievoli fermo fin ch'io finifeo; 
Fate tra il Rè Finalto eli fuoi ferui> che ciò 
eh egli comandi mal s'oflerui . 

Tin. Eh Sp'rt me bel Bianco Ros , e colori : 
com* vn Perforo fiori , non me ùrinret in 
sì fort , che te prometi da quel Tinoziri ca 
fon di Farte parte dei Rauioi. Hoimei co- 
mod Tei faftidius razza de Spazza camion 
bech ch*o{ jdtagòt i$ porti . 

Hid % $p!rti inuocatihor4on. venite ancora? 
a che tanto induggiaP forfi attendete voci 
ancor più potentine più fecrete?Che fi che 
fi ? ah ha è efequitol incanto , Sia il tutto 
a confufione , e diftruttione di quefta Cit- 

4 ta> e di quanti Cipriani fi trouano : Spirto 

\ torna donde partirti , lattando libro d'ogni 
male coftui . 

Spirto Doueandaròio mefehino me? doue 
doue ho d'andare, doue hò d'andare . 

Tin. Cazzamete de drèrazza de Bech,e no» 



fai doue andà . 

Spir Laffateme almeno menar coftui all'infer- 
no , che me aiutar* 3 Srizzar fe caldare . 

2*i»» Sig. nò che non ghe voi veni à far ftò 
meftier, auertì padrù non ghe de Uà licèn- 
za cancar . 

Hid. Vanne come t'ho detto , e non replicar 

altro , che per la pa'ude ftiggia te rompo 

ftà vergaadofTo . 
Spir* Io vado » io vado . 
Ti». Va al danol che fe non b?fta la vetga. 

perlapaludftigta prenderem vn flenerel 

ancora , 

Hid. Impara Tinozzino impara ad e/Ter obe 
diente j fe non ero io mò ftò Spirto ri por- 
taua Yia,e trattiéti qui /ino ch'io torno per 



Ti*. Va in tanta mal hora, guarda meftier eh* 
hà pe i man fem per tratta con de i Folletr» 
m'entra tanta la pigura ados , cà me trema 

n <4 o miniar^ «» »■» o * _ « » 

• etmnfi ■■in.iii. «wt« ionr srorza a leder 
i chilo fino- che me paflà fe pos retorna falli 
a Bergam mai più feaptuper il mond • 

$CEN A O T T A V A. 

Vi/ltjft Capitano , Bugofft , Tartaglia , co» i? 
/>i4/^ itf Rantoli , ^» // /mm< , 



HO Laflato il Rè fingendo di voler tr*T\ 
feorrere fino alla porta di Venere doue / 
fono rinimici più accumulati folo per rro- 
uarti:perche vaglia i! vero non mi par leci- 
to mancai di parola à nifiuno , aafsime ai 

T> 4 




Stette dal quale (enepuòfperar feruitft* 
mportante , per far guerra notturna douej 
l valore non comparifee , e in confequeriJ 
a non fi afpetta premio di meritate lodi : 
>er feruir poi chi mi hà tolta la bramata— > 
nercede delle mie inuitte fatiche . 
£. .E le vere ftare a far cuftione di aotte^> 
con pericul di toccar qualche Safle neil'o 
fee fenza poter/I fcanfare . Eh volerne dir 
chefareme Prifgione o mandate in funi 
da quefte svenerà/ione , che feifo venut 
ad aflahare cofi di Notte , fono tante te_ 
Rèmore che fanne crTie per me credo che 
liane vn milione . ma per mafuoi , che fe 
entrane in qui nelle Scita mi voglie fortifi- 
care in Cufcine , e là tirar Tiflbne Appic- 
ciate , acque bollite , brode de cauoli re^ 
f^Uar^e farli ftar lontane vae miglie da-> 



ip. Mentre fon io teco non hai da dubitar/ 

ir.Chicercatroua,e chi feguira pigJia; 
manco male cheTiauete il lume, fe non-ha- 
ueiei durato fa fatica a co-conofeerni . O 
cheodore che fento; sò che l'hai fatti bo- 
ni li RauioU eh Bugoffe ì 
m Fa pur conte che sò fatte con tutte le 
feirconftanfee Geometrie 5 non sò fe Eu- 
clide o Archimede l'haueflì fatte piulgiult 
Credi che le Diable rnuerà Rude eh? 
in. l'el corp de! Diagol , che fon qui 1 Ra- 
uioicontuc coiroras me voi leuà e ftar 
attent al neeotii . 

«r. Se voi , che te dica il vero li Spirti han- 
no 
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no fofpecto di eflere auuelenati, però farà 
bin farli la credenza, con mangiarne quat- 
tro per Scurezza. 
Ti». O razza de bech mi non ho pigura di 
Velen . 

CAp. Tacete che rhòintefo alla voce, Ei !à 
eccoti la prometta olìeruata al tuo cóman- 
do, ogni volta , che voi mantener dal tuo 
canto la parola conforme la conuentione 
fatta tra di noi. 

Tar. Mi fi è arrizato il Ca-Cappello sù li Ca- 
pelli di paura vh vh . 

Tin y Sont prontifsem a far tutto quello , che . 
commandarai , oltra a quel ch'ho promes. 

Bug* Di grafcie Tartaglie tie sù le piattte,ch* 
ie non vorrie, efTere (graffiate dalle Diable 
mentre gli le porfgerafge . 

Ta?. O quefto nò che mi caf'caria dalle ma- 
ni tanto tremo . 

Cap Datelo qua a me gente fenza core. Hor 
ecco il piatto qui in terra a tua requi/ìrio- 
ne , ma digraùa nel mangiarli mollati in 
qualche fórma fiumana perche coftoro eh* 
fono meco hanno difìderio di vederti fen- 
za fpauentar» . 

Ti». Molto volentiéra apparirò i» forma df 
Bergamafch , per metterli manco pigura > 
conform anch al difeors che vs il più delle 
volte defeorrend coi homioi lagami leu* 
TAnel di bocca a mi. Hor ecome chilo ve- 
di comod font bel o mò voi mangia . 
Bug* I non hà le vifafge, come , fé dipinfge. 

.li». Sia pur benedetcni l'hà fatti fon pur do» 
ni*, fe voc che ce porta via aocha ti al inferii 



per queir amor te voi proprij fà ol feruifìj. 
Bug . O ve ringrafcie , e troppe fauore , le 

volete portar vie Tanaglie mi farete grafìe 

grandissime . 
Tar. O queftonò non voglio , che fi metta 

in tanto faftidio , te voi ftar zitto teda de 

Ca-Cane. 

C*p. Volete quietami Ciarloni? latTatelo man. 
giare in Pace . 

Tart. Eh tanto garbato fto Spirto, che H vo- 
glio proprio far compagnia > e mangiar fc- 
co doi Rauioli , con licenza . 
- Tin. Fà ad3S chàteipovt via zert. 

Tar. E calcarti per le'Scale, quando eri pie- 
c in ino neh dì il vero? 

Ti». Nò apont perche ? 

Tar. Perche hai vna certa smorfia acciaccata 
che farefti ridere la malinconia . 

Ti». Mi hò finhquà fignor Capitan, che ve_» 
voi portar via, bel crepaz , che ghe voi far 
da a ftomerlot. 

Cap. Eccome pronto, portarne pure , a riue- 
derci Tartaglia , e Bugofle . 

Httg, Andate rclifce , e guardatene dalle Cal- 
de , guarda capri fee . 

Cap. Dite al Rè , che per hauermi tolta Er- 
minia , io mi fon tolto da lui in quello fu a 
maggior bifogno,acciò conofca,e fi dogla 
del torto che mi hà fatto. Ohimè che bot- 
ta , hoimè fon morto , aiuto aiuto . 

B«r . Guarda crepafce,manco male, che non 
nò voglie di andare ali inferne . 

T*r . p Demonio m-fttrbo cosi fa eh? forfè , 
che non hà mangiaci li Rà-Ramoli , doue 



vi fcte fatto male Sig.Ca- Capitano . 
Ti». Te ghe voi dà mò vna man di botte tuf 

taf. ■ 
T*r< Oime aiuto aiuto . 
Bug. Fufge fufge do'ente core, qnefte che 

mene con tante rigore . 
C*p. Ah patre delle Bufcie non ti credo più 

(e ti ritrouo mi vendicarò ben io . 
lar. Fu Fugimo Sig. Capirano eh' agrari—» 

periglio . 

Va pur lingua mtndact . 
Chi ntn ha il pi* Fu-Fugaci, 



S C E 





G 



Lauri ni* , Et •minia , Filippa . 

IA ch'ogni cofa camina al rouerfo 
come il Granchio , non fia fuor di pro- 
posto ch'in queft hora notturna , a queft* 
Aria frigida , in tempo di guerra , vfeiamo 
fuori ancor noi fecondando il vento con- 
trario alli naufragi noftri,iAH*vltimo che ci 
può fuccedete di fìniftro > che non fia mi- 
nor male del fallo Cóeflo ? mi vecida il Rè 
fìa Schiaua de Tuoi nemichila folo berfagto 
de colpi di contraria Fortuna , ch'io con a- 
nimoinuitto non vò temer di nulla". E fe 
voi non vi rifoluete meco di laflar da parte 
tanti timori , & eflere audaci in qucfto nc- 
gotio , vi . flicuro , che dubitando , cade- 
rete nel temuto perigljo, precipitando Rie 
e voi fenja prode alcuno r 

V é *U. 



FU Eh Sig. dite bene voi , che fete apntito 
come quell'infermo , il quale hauendo /at- 
ti vna man di difordini con molto Aio gu- 
fto.non fi cura di pigiare medicine contra- 
rie , cauarfi Cangue, e di tollerare tutti l'af- 
fanni della purga, ma noi che non habiamo 
goduto Filandro , ne fatto altro difordine, 
haner da purgare per il voftro fallo ci par 
colà intollerabile molto. Ma Zia cornea 
e fi voglia voi, che prima haueuace paura 
di dar fola tra vn lenzuolo^ l'altro,hora_* 
difendo ftata con Filandroihauete fatto vn 
animo così guerriero , che chi vi mettefle 
l'hafta in mano parerefte la Dea M'nerbaj e 
credo che vf darebbe il cuore di Combat- 
tere in Steccato con li Soldati à corpo a_» 
corpo , riparar tutti li colpi, e di gouerna- 

) re , e tenere fopta di voi vn efercito intero 
onde mi fne fluptre , e perder d'animo di 
poter ri ingerfrllia^oftra audacia tanto .è 
grande . 

"Erm. Io-credo che nel ftato della noftra vita, 
fubito , che fi congiunge l'animo iiwaatrs 
tQs***» con la Difperatione , ne nafea la_> 
ficurezza : Poiché in me ancora fento vn 
audace vigore il quale mi conforta contra 
tutte le pam e che haueuamo poco fa irk-> 
noi ; onde fon rifoluta di ftar conltante ; e 
far come configlia la Sig. Laurinda . 
FU. Se hà da andare così, e fe fi hà da fare le 
Marfife le Bradamante ancor io fon Donna 
di ftar fopra vn huomo,e a calci, e mozichi 
combatterlo , vincerlo , e farmelo Schiauo 
pei pecuojcon farai toccar con mano quan. 
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co Ila grande il valor dì Filippa pie Filippi? 
già mdgIie"arFnìppo d'infilippiti , Cipria/ 
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Lnt*. O /Tace pur benedette hjfa fi che vi fon 
Sciiiaua , e perche itiate allegre non v ' 
ce che il Cielo ci vuole agiucare ? Quelle 
guerre , quelli romulei, fono altro ch\n 
crauiare il Rè da penfier noltri ? che vn te- 
nerlo applicare ad altro? E poi fe folli pre- 
fa da Nemici la Città , farebbe pure minor 
male per noi edere fchiaue , che libere yi- 
uendoin continuo tormento d'animo per 
l'errore commefTo. 

35r/z>. Dunque andiamo a pregare il CieIo ; chc 
pierofo de num i affanni faccia Vittoriofo 
il Campo auuetfo,acciò fciolti dal Rimor- 

10 della confeienfa, e dal timor della • 

morte, viuiamo libere in fchiauitudine à 

noi chara , e grata . 

La». Andiamo. . _ 

/ i • 

SCENA -B-£ C- I M -A-» 

Rè T in alto > Filandro , Grattano , T arta gli* 
BAgojfe , armati Stranamente . 

IN Fatti la prefèuza di vn prencipe, riegf, 
affari di marte è caufa efficiente d'infolite 
merauigle e à fimilitudine del Sole , il 
quale ouunque riguarda illumina , feconda," 
i.iicalda , e da vigore a tucce le t cofe create 

11 miei Guerrieri Cirtadi ni, cltfafpirando a 
ioria, chi a premio, chi con volontà <|'ef- 
rmi noto, chi in gratia, hanno combatta* 

ta 



co tanto valorofamenre che hanno tenuti 
lontani dalle mura P Inimici alfediacori da- 
tomi anco fpcme di Vittoria, vna fol cofa 
mi ha fatto ftupirc > ch'alli mici comman- 
damenti pareuano tntti infenfari, operan- 
do il contrario , la qua! cofa hà cagionato 
qualche difordine nella pugna murale : ma 
ciòjpuò efTere auuenuto per li ftridi , e tu- 
murei, fatti da quelli di fuori , ch'alio ftrepi- 
to ( il che p$co m» fgomenta ) fembraua- 
no vu numero infinito . 
FU. Quefto mi fa dubitar mo ho , perche la 
pugna è tanto difuguale , che a volerci re 
filiere conuerrebbe cfr'qgnun de noftri fof 
fe vn Briareo , vn Ercole , e vn Marte_j 
& tanto più temo , eh' eflendó noi colti 
all'improuifo, non habbiamo hauto tempo 
di chiamare li agiuti vicini delle Città fog- 
gette , ne fi è potuto fare prouedimento 
alcuno fondato fopra la raggion militare, 
ie non à cafo , e frettolofamentej, 
Fin. Habbiamo farro, & faremo della necef- 
fità Virtù , e non faremo coli pochi come 
pen fi , quando tutti vnitamente della Città 
tara nno armati , conforme che fotto pene 
luifsime hò fattoci mio nome publicjrc. 
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'ricordo che qui dentro fi com- 
batte per difender la vita,la Patria , la Rob- 
fea la Famiglia, &PHonore5 occafioni da 
fcr diuenire Leoni le Lepri > non che fieri 
& addaci g! buomiai di Cipri. Ma ecco 
A cofto* 



coftoro ritiramoci , che non ci trattenghi- 
no in parole /ino, che non habbiamo aper- 
to l'Erario , e Armarla noftra acciò disenfi 
Oto i & Armi à chi n'hauera dibilogno 

Lé^me ch'io troue , ch'ie incontre )~ 
che mi da inanfe » te lo infilze coli alle Icu. 
re , alle (cure, fenza remiflìone infailibilif- 
cmamant.Gran tranfmutanfe di (tate fi ve. 
dene hofgi giorne di notte , videre vne^* 
Guatcere di Cufcine[diuentare le Pala- 
dine delle Scipriane j quelle T ielle per co- 
razze , quelle Caldaroz?e per scude que- 
» (le Pile per £lme quelle Spide per Spade, 
e quelle Polzonetre per Lanfce,feruiranno 
benifsime per far culi ione di notte . 
Tsr, I! primo ch'io trouo , ch'incontro,che 
me fi me-me:te dinanfi te lo bu- butto in 
Terra morto . Quello Pitale per ce celata, 
quelli tiratori di Credenza , per pe pétto 
a botta, e Schiniera, quello Scandio per 
Scudo , e quello Stenerello per Spada , mi 
pa-pareno vna man di co- co fé à propos- 
to per fo-fortificare vn huomo ch'ha da_» 
combattere co genti inuilìbile venuta per 
_Aria ad offendere quella Città . 
Grs. 11 prim che trou >- ^ h'incontr , che a- 
! c'iiap,tel caz in terra Itordid al primo colp 
k in omni peiori mocio, e così darò ad inten. 
der quant'importi hauer conzunt Tarmi co 
le Lettiere , queft capez d'ale per cima d* 
hieri , quelli cofeini o piumazzi per arma- 
dura, e targa , quella mazochola per brand 

! daranno noua materia à Vìrzilij de dir arma 

j . »? X . < - . ^ 



virumque Cano . 

Bug. Ei la voi che venite da quefte Vicule^» 
date le nome cognome , e patrie > fe non 
rendeteue in colpe che fece morte , J 

Tur. Eh chi chi fei tu qualche Spia ola Cor- 
te , che voi Sapere li fatti d'altri ? 

Bug. Che Spie , che Corte Bricconafce . 

Tur. Briccon fei tu£e-Betìia fi^furba . . 

Bug. Beftiafcie fei tù guidone . 

Grs. Non vi voli quietar malandrini: affanni 
de ftrà » mafna de hier . \ 

Bug* Malandrine fei- tù robba pagliarifce . . 

T«r. O tefta dì Ca- Carciofaio . 

Bug . O tefte di Cacatore . 

lar. O imbriagoni hauete beuto eh , venite 
innartfi , che vi cauaro bene il vino del Ca- 
Capo io sì . 

€ra. Imbriagh a mi ? imbrfagh a vn dottor ? 
qua qua che ve voi amazar fenza Danubij . 

Bug. Pilieqnefte tùMachriò . 

tur. Piglia quell'altra tù Co- Corrili© • 

Gr*. Pie la mazzola affatimi . 

Bug. Hoimè le mie Efme . 

T*r, Hoimè la mia celata . 

<7r *■ Ferme là ferme qua . 

Bug. Piglia le Traditore affafìne. 

r ammazza amazza doi adeffo à vno eh 
Piala. 



F/«# di IP Atto Seconde ; 
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SCENA PRIMA 

f ilandro } Bugofe, T attaglia , Grattano , 

IO credo, chela Fortuna ambifca in que- 
llo punto di Tarme perder il ceruello, poi- 
" che ciò che fi ordina, e commanda ,d:~ 
fordinatamente è efequito ; e per non dire 
«T altri mirate colìoro in che modo fi fono 
armati, fé hauefTero da recitare in ctìmedfo 
e nò da combattere poteuano trouare piCa 
fciocche armi di quefte?Et di più hano bt-. 
to coftione tra loro, hora che è tempo di 
agiutare il Rè . Eh bene gente di Ferro > e 
di valor difarmata , che riffa è tra voi? vi 
par tempo matti da catena di attendere a 
gl'odi; priuati hora che fi pauenta la Rui- 
ni pupiicaTjpèfi^ tfrga^^ ch e e 

dine delnoltroRè. 

Bug. Vof/ìgnotia mi perdoni ch'ie non le fo- 
rale mai , fé non mi pagane le Scimierc^ 
che,m'hanno rotte He guidone con riue- 
renfce parlande . 

Taf . Ne meno io te non me refanno la Cc- 
Celata . 

Gra. Mi ne font culitent de farla per feppe!- 
lirla doue fon bon. tanto magij che (:i paer 
ra de hi eri m'han fcofla la rx^lucr coinòac- 
tend da fti armadura,che n? h:ueua vnbi- 
fogn grand grand . 

Fi/. 



90 TERZO. 
FU Veramente feioechi grandanni da rifarli 
fono i Toftri, vna Pila , & vn Vafcellò éo- 
fe che mi vergogno fino a nominarle . 
Le mie è vne danne grandissime, perche 
• cr i *ne delle meg'ie Pile , ch'ie haueffì in 
. < ufeine alzana le Bolle con doi carbone. 
Poi fi riguarda alle prefgiuditie > che faria 
(eguitc da quelle colpafce, fe le pile era 
piena di Brode, che fi faria verfate, m'ha- 
ueria macchiare le calfone,e che fei era_» 
le mie tette drant non c feiofe da far pafee 
in niffune maniere. 
T*r. Et il mio e vn danno maggiore perche 
fe fo-fofle venuto vn ma-maraò vn man- 
dato naturale de euacuandoin fre fretta, 
vne delle doi o mi bifognaua feruire delle 
Br3«he,ò appettare la città,oltre che Te fof 
feifato pieno, ne feguiua peggio che,' a 
Biotte. 

C,r* Nego totum quia loquendo > de rifar li 
li d »nni , non d3tur afe \Z',Z^.^X]Z ^ 
admtratUr efìe&usi ideo non fi deue pagar 
le non vn gros per la Pila , & vn cardellin 
per il pied dell'ale i e far pas . 

FU. E poi ( e forza pure ch'io ve lo rimpro- 
ueri ) vi par modo di armarui queflo?man- 
co fe fofte itati matti a fatto , poteuate far 
peggio ? che raggioni vi feufàranno Sig. 
Dottor da vn tante fpropofito? non vi può 
purgare fe non quella Decifione intitolata 
iiomun» lÀgnotum^ fattali 13. dilunij: 

Gr*. Omnia iura clamant a mio Fauor. e le 
won fos eh a i non è temp de rifponder 

in 
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■ in fcritt faria veder a che la Dezi/ìon non 
non affizìt in cafu noftro de quo azrtur, e 
per farla càpascó qualche cadi fon del fact 
ve fb fauer che Parmadura a ie fatta per di- 
fefa del Corp, quii arm, che difende più il 
Corp è mei or dell'altre > Ergo vn mataraz 
la m» armadura,e la meior difefa del Corp 
ci chefe-troui, & inconfequenza è fa meior 
arm del mone! . Perche venend vn eolp de 
bombarda , e trouand l'Arme arrendeuole 
e paftofa, fe fmorfa la botta fenza lenon,, e 
fi guadagna la Balla in vn iftes temo, di c iù « 
hauend da far viag d'Inuérn o Sentinella di 
not, armad in qnetft modj Huom fé pò ài, 
fender dal Fred , & adorimi s fu l'armadur* 
repofand vn pò la vida»Di più al nemigf» 
quant fe li fa far morte più vituperofa tanti 
più acquilta gloriai! viniitor , cV e megl : 
mi mò ho prefa la mazzola per ammattirli 
con vituperi; > & acquiftarem vna fam-» 
grand. 

"Bug. E ie volié allegare le mieràlgione anco- 
re , argomentando che non it troua arme 
di più vri!e per noi di quefte. Perche oltre 
all'wiTere arme offen/ìue come l'altrchanne 

• di più che fe le difgrarie mi fa capitare in 
mane delle Nemifce, hauend tutte le ordi- 
gne delle cufeine pofle mettere sù botte • 
far le coche » e viuer honoratifsimamanc 
con 1 e mie gulofe fatighe . 

Tar.Et io per non parer di edere Vn Co-cor-, 
riuo voglio illegare la mia ragione , argo- 
mentando , che non fi troua in guerra ar- 

i me di più vcil publico di quclte>e che iìa il 

vero 
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verola paura alli Soldati moue il Cò-Cor- 
po più delle medicine , l'vfcita del Corpo 
fa partite li Soldati dalli loro lochi per va- 
cuare , la partita delli Soldati, e caufa della 
perdita della guerra; io dunque per ripara- 
le al publieo danno, hò prefe quefle amia- 
ture vacuatorie , accio 1? Soldati perdimi le 
accidente haueflèro done euacuare ftnfa 
leuarfi dalla difefà della Cita . 
Jil. Penfieri , & aplicationi da vo(W paròma 
perche none tempo da perdere in detefta. 
re le voftre Raggioni , & argomenti , & io 
non voglio più rompermi il capo con ir oi 
altri vi laflb nelle voftre openioni,proibé- 
dout (otto pena della difgraria del Uè* che 
nonfi parli più de difgufti pattati tra voi» 
hor-a andiamo a foccorere al comun bifo- 

gno, dòue il Capitano il Rè , e tutti deue- 
no oprar cofe di marauiglia contra l'inimi- 
ci noftrì , che di Amili EÌmi fe ne trouono 
per tutto . 

Gr*. Atidemi pur là col nom de Palla, e de_> 

Bellona. _* ' 

T*r.Sonail Ca»Caldàrozzo Bugofle>che fer- 

uirà per Tamburro . 
*»*.Jph.&ij^wapà ti alle guerre ali 

guerre^ ^.v * 



SCENA SECONDA. 
Laurinda , Erminia , Capii*»* » 
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ta dal Cielo , quanto il lottopor l ? ani- 

mo , 



mo, c* 11 libro arbitrio , alla Tirannie prò 
lana Signoria d' Amore, poiché neiia fue_, 
corte no vi èaltro^h'impedimcnt^prohi- 
■ intoni « fcandali pericoli di morte , e con. 
traneta infinite; altro non lì proua che pe- 
ne, pianti fofpiri.tormenti, dHfperationi fou 
ipctti,gelofie,& affanni. Altro nó ne fe*ue 
che penrimenti,perdifa di fama di honore , 
di vira, onde felici gl'Animali, che non an- 
no ripugnanze Umiline loro affetti, beata 
• E tà demoro libera da quelle pafsioni. ere. 

dimi Erminia . che s'io hauefsi iaputo, che 
-<dmore(7n gmfa dibefcanteintereflato)hai 
. rene venduto le merci di fi breue piacere, 
per prezzo tato ebfotòkartte di difqufti ini 
fornii eh hauerei eletta prima la morte, che 

ià dietro 0 fenza poter ritor nare 

*rm. Di me non vi potete dolere , perche vi 
predifsi ogni cofaj&hora non poffo dir- 

v! kSS/* PS? 3? cofl haucce vo,uto co <i 

vi Abbiate. M,d,fpiacef 0 lo, come dice 
il Petrarca m quel verfo, che voftra Donna 
e il peccare, e mio fia il danno , voi come 
il Bomice hauere tenutele fila delli errori , 
Scarne toccaràil morirui dentro fenza^ 
prode alcuno, ^ 

Csp. Eccomi veramente «apf«m«^i vn ef- 
ferato influito di Difperanoni, che più mi 
lice fperare ? Io vilipèfo del Rè fuperato 
in ncompenfe da Filandro , priuo di Ermi- 
nia vinca luce di quefii occhi miei,burlato 
to da peruerfo inimico dell'human genere 
the deggo più fare? altro non mi reSa , f e 

beo 



ben dritto miro » che come vo altro Aiace 
Pattarmi il core con quefta Spada da me- 

medeifìmo. . 
Sr m. Ahi che quell'altro ancora mi per4o per 

jUicflqutihFrgc" •am.or'UtShrQ 
'C*p. Nulla mi è giouato hauer fortezza di 
Leone,sdegno di Tigre , occhio di Bafili- 
feo, velocità di Pardo > fenfo di Elefante , 
aftutia di Volpe nelle guerre,ad ottener la 
Bella Erminia per Confone la quale era viti 

" nio oggetto, e fine di tutte le mie heroiche 

attionì . \ • i 1 ~ i 

Lau. Erminia bifogna » iCW w babbi la Cala- 
mita addotto, poiché, mm «notano per te . 
Cap Ma che? s'io mi vccido.d.i mè mede/imo 
non fapendo il Mondo la cauia del mio mo 
rire efferje fiato Amore potrebbe fare fmi- 
ftri giuditij della mia morte, attribuendo à 
a più valorofa deftra la Palma della mia_t 
vita , reftando pergiudieato i! mio inuitto 
valore perpetuamente. Nò nò ne andrò 
con rocca/ione di quefta guerra a_> 
prendere yolótaria morte fr4 inimici. Er- 
minia Erminia fe tu fapefsi quale amante ti 
peidi,e qual marito forfè piangerei le mie 

difauenture • 
Bf m. Hoimè, fi è partito molto mal éfpofto 
per amor mio,naji mi mancauA.altro jgrde 
re quell'altro amante , e marito perft** 
li ti 5 CL c uti qmift o ma ladBrt o JiiKiiK ì . addeflb, che 

tri fra fa makd etta rhora chc miimpacciai nt-> 
' Aroftri amori,che confentij alli voftri inga- 

ni , che fui voftra Damigelli, e che vi co- 
( Bobbi . 



umm. «cime per vn ieruitio,che m'hai fatto , 
quante hiftonc,quanti Jamenti,quanti nm- 
prouen ci fai: Pen/Ì forfè, ch'io habbia da 
sopportare le tue impertinenti paro!e?e che 
per paura che tu non mi fcopri a! Rè io ti 
babau da eflerti fottopofta? certo t'ingan- 
ni alj ingrono ; perche all'yltimo ricordati 
che fono Laurinda figiìa vnjca del Re Final 
to , e non ferua come tu fei . 

Mrm. E vero che fon Semata non ero obli- 
•gata a feruirui in quello cafo mediante il 
auale ne feguiua la ruina mia.vi par feruitù 
da tare metter la vita a manifefto periefo > 
Perdere vn giouane per marito,come e Fil 
Iandro per donarlo à voì'perdere vn huom 

Per marito quale 
e il Capitano , pur per caufa voftra i eilere 
io caggione di far perder la vita a tutti doì 
per feruìrui? reflarne io priuadelli miei di- 
letti delli miei amanti , delle mie venture , 
della gratu dei Rè,dì mio Padre, e di tutti 
per voi ? non fon cofe quefte da morirne , 
ai dolore, da gridare c~~- * - 



jn a ncarfi (emp r && ndet^ìii mt>; 
ch'io non voglio rapprefentare più |a vo 
^gaperfon a, caufa di ogn \mio male. ^ , 
r- Ocrepa f ù hai da llxèZosTttà^A 

'ciò difetto, e prima ellegerei di morire, 
che far con te vn minimo atto di fommif- 
none, che pregarti a ftar quieta: mi par- 
rerebbe ingrandir troppo Jla tua infolenza 
le Ipcnde/si putjqaparolj, vna lagrimuG » 

^ rimprouerarmi il 

io in modo cosi inciuile^&inclemé 



«e 



te afloluta dell'obligo, ch'io ti haueua : e 
per darti condegno premio del tuo Villa- 
no trattare , ti disgratio di ciò che mi hai 
fatto , e non mi capitar più innanzi,guàrda 
modo di procedere con vii a mja pari . 
Erm. Va pur via , fe non me ne vendico mio 
danno, che hò facto à ito mondo sfortuna- 
ta me vh vh vh. 

SCE N A TERZA. 

Filippa , nifi/si nel? Alba . 

Q Verta notte,ò che fia per caufa di quefti 
romulei di guerra,o perche fi ftà coll'a- 
ninTó trauaggliato , o perche non fi è mai 
4 dormitoci e parfa lunga vn ano. al contra- 
4 rio di quando fui Spofa (che venga il can- 
7 chcro a chi non vole/Te edere ogni anno 
vna volta ) che le notti di verno mi pare- 
1 uano vn hora, vn momento, vn niente _/ e\ 
T' É come hora , che Icbianice l'Alba per la 
venuta del giorno mi fento ralIegrare>così 
all'horail cantar de Galli , e degli Augelli 
muiìci dell'Aurora mi moleftauano j efièn- 
dominuntij della perdita del Galletto jdd- 
bona memoria di Filippo mio il quale hifo 
gnaua, che fi leuafsi a lauorare, lalìandomi 
fola in Ietto alle volte insanii giorno e bea 
vero»che per efiere gelofo anziché noni-» 
mi ferraua dentro, e buttaua la chiaue fot- 
to la porta 5 era Muratore il Pouerello » e 
/come muraua bene e come fcceua la cai- 
ice ima, maflìme cuando haueua la pozola- 



"nTro(ci3,la maneggiauaTcfTera vna bellez- 
za. Fece per i! mondo di molte fjbriche, & 
in particolare in Roma quella de Pazzarel- 
li.e tutte le cafe delle done honorate delli 
otto cantoni» al fine quello che fabricando 
ville J ahricando morì, laff andomii.il cielsà 



come/Potrebbono dire cèrtijche per tutto 
pongono il nafo,faluo doue li cóuerrebbe, 
che è venuta à far coftei fora ade(Tó?fon ve 
nata à ce rcar di £rminia,e Laurindainòef. 
fendo in Palazzo>Io fapetè mo? Oh eccola 
à puntox ben che fate qui fola dolente ,€ 
con le lagrime fu gl'occhi Sig-Eaminia^? 
Etm. Sto a piangere lo ftato nel quale mi ha 
condotto li mio poco giù ditio, e l'altrui 
sfacciataggine. 

FU. Che vuol dire ? che vi è interuenuto ? 

Erm. Laurmda mi ha fcacciata da fe, difgra- 
tiata , & ingiuriata , per premio di quello, 
che per amor fuo hò operato, e fi prepara 
di far il fimile anco à te, e peggio . 

FU. Si ferue dunque in premiarci molto di 
quel detto, che vn gran feruitio non fi può 
pagare fe non có vna grande ingratitudine? 
ma non fa mifera lei,che le donne patiro- 
no più in tacere,che à parlare,e che fe hab 
biamo tutta vna notte taciuto li fuoi erro- 
ri , portiamo in vn momento impirne tutta 
Cipri j bafta doi donne à far vn mercato. 

Erm. Di ciò fi rìdccomejChe non foffe fatto 

! fuo : ma da vero da vero Filippa fiamo le_» 
belle matte, perdere la vita per vna ingra- 
ta Io per me forche voglio lalu3rmi . 

yi/.E come volete &r,ch'io aó ci vedo verfo? 

....... n Erm. 
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Erm.Vogìio palefare titano al Re , che così 
5 fon cena , che non folo ci fa'uaremo,ma Cj 
obligaremo Finalto infinitamente . 

Dite bene, e vi ho penfaro più volte an- 
corio:ma chi hauera tanta faccia di dirli co 
fa tanto importante al fuo honore? Quello 
non è negotio da donne Erminia mia. 
£r«». Però bifogna trouare vn homo atto à 
f ar ]o,&r ad efporlò à prode noftro contro 
di Laurinda,& à ciò atto mi pare il Capita. 
no,il qual per hauermi, farà il tutto con só- 
mo giuditio.Però corri fenza tardare a tro- 
uarlcprima, che per amor mio fi precipiti, 
come poco fa difle di faje, e dillijch'io de- 
sidero parlarli per co(a importantifiìma , e 
menalo qui, ch'io io tanto mi tratterrò nel- 
le flanze terrene feparate da quefta tiransa 
diLaurinda. QYAKrC^ 

S CENA . 
Grattane ,T urtagli* >Tinox,ino\ 

O'I me Tartaglia ,3 ie pur la dolze cofa il 
combatterai pugnar, il far cóft de Iioh, 
con fta atmadura in dos : fenti venir quelle 
balle d'artegliariajde bonabarba, de canon, 
de mofchet> con vna furia, con vn impete, 
con vn fracas,con vn romor,grand, imens, 
ftrepiros,e a pena te tocon , che le reftan li 
'lenza offender,fenza far dan,fenza vn vigor 
al mond. 

?°«r.Lo credo ancor io li ma-matara2zi so ho 
ni à difenderti fino dalle baronate . Quefta* 
altra volta vogho che po-porcamo 11 pa- 
jgliariccio alla guerra^on cucci li Cimicipni 
che vi (tanno denti o ( 

Gr* % 
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Oftt. Mo i me ne hà colta vna de balla de bò- 
barda,grofla,groiTa ai impofìbil » e la ho ri- 
ferba per vederla de giorn per miracol ; per 
manueia,e per ftuporsmo che fe fcomenza 
a veder lum, che'l iòl fe ne vien col Aio la* 
tertion p' oibito a fpiar li fatti noftri ,te la_» 
voi propri montar . 

Tar. Si de '«ratio, perche ti faprò dire fe fofle 
bona da metere nel cul-culminé , o fornirà 
di qualche torre per adornamento . 

Gr*. Cuarda mò fe la ie grofla. 

Tar. Vh chepallona,pefapefa? li me par vna 
pagnotta bianca a me , almanco me ne ha* 
ueflero tirate vn paro per far colanone, bi- 
fogna,che il bombardiere, che l'ha tirata^ 
riabbia vn gran ca-canone. 

Ti». La gnerra è vinta pel padrù 3 mo mo Mat- 
ta monta va imfum , & oc;ni cofa a facco 
man.Ma che fen chilo coftor armadi ali 
domefìicaMafame acoftar inuifìbil,fe gh 
fus da far qualche ben per mi,cancar. 
X/ir.Guarda,che arme adoprano li Damafce- 
ni,pigliano le Città con le pagnotte,fa-fan 
no al contrario del vfò hodierno di alcuni, 
che pigliano le fortezze più inoperabili fo- 
to col Fa farli venire apetito > e piohtbirli il 
pa-pane. 

Tin. Sino ades bon principi j . ghe vna pagnot- 
tajghe farà ben oter da .mangia sì 

T/ir.'lo ancora di notte combattendo jho fer- 
bate alcune pa palle , che mi hanno celio 
dentro a vno di quelli petti à botta mode* 
ni, vedemole vn poco fe fofTer bone a nié- 

1 Mk Ca-capicf a, guarda mela apioni^uedi tf 
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deuono tirare con la pi-^pi- pillola 5 manco 
taale,che li ho raccolti. 
Grò. Mo à i fon pur belli, e megl ;a rifrefears 

vnpo la bocca. 
Ti». Ghe voi da vncolp fot al cafati, ,e bucar. 

ghele per aria, tach. 
Tur. O che fìa maladetto la manosi po!foj,]i! 
cu>cubico,la fpal'a,i! perto, lo ftomaco , lo 
ombilicOjil corpo,il ca-capo,ltpiedi,e tut- 
te le membra,H mufcoli.li.nerbi , la ca-.car- 
ne^olTi di chi è ftatoje pregato fia il cielo, 
che pofla eflcre fenza Mele , che nonpoffa 
mai mangiar mele , e che porta morir tra le 
mele \ fe fapeflì chi fo- fotte flato , vorria-i 
far male li f itti miei , fe bene non po eflere 
fe non vnaipia falfa. 
Fin.M ha conoffù al odor fto biaftemador del 

Diagól. ghe voi mo far peg. 
Cra. Non dir mal tanaglia . che farà ftà qual- 
che palla d'artigliaria m'ha mes vn timor!a 
dos quel colp improuis, che $6 volù cafear 
de pau: a,e ancora me tremati le gambe, e i 
piè:ma lafam de'defcorer, e tratà deftebal 
Ié,gia che per airafon venude, e per aira fe 
ne tornano: e raccontarci vn pogh, che_j 
ptoua hai fatta con lo ftenerel combatend, 
che mi ti dirò quel ch'ho fat có la mazuola. 
T*r. Si fì,che la colera mi pafarà in tanto, che 
tu racconti la tua>e ftamo in ceruelio > che 
qualche cofa altro non ci dia faftidio nel 
meglio. 

Tin. lì voi tocar in/i inui/ìbil> e farghe pigura 
aftijmerlot. 

®r*. Molte proue hoia fatto mi in ouefta por, 



co fta mazola,degne d'vn chiaro fo!,degne 
di vn pieno theatro : ma le più bela è fta__ » 
quella di quel Capitanai qual pofta vna fca 
la vn po corta per falir ioura la muraia del- 
la città, & efTend in cima a 1 prruò,faauea_j 

. puofìe le dita lòura i! mur per rampicars , e 
mi tach g'hò da vna mazo'à Copra con tan- 
ta forza ch'è rodola giù aduos ai foldà, che 
eran de fot in mod tal, eh'?, ie mort lù con 
quant;.bal aehiapà fot. Ma che diauol de_j 
mokon,de tafan me ftuzigan ol vis,.la bar- 
bale ghe pcs da vna man foura,te Taciach 
fenza danubs che te par de fta prona ah ? 

Ti», Ah.ah bel gu(i,dan la colpa a i uiofchù. 

T*r..Ebella>ma la mia è maggiore, perche io 
hò bubutato giù vno,che già eia falito fo- 
pra iJ n uro, e andaua fa!tando,che faceua il 
Diauolojte ^li ho data vna ftenetellata- fo- 
pra liftinchi delle g. mbe,& vn'altra fo-fo« 
pra le oaolle.in modo r;»k,che cafeando fo 
pra rifletta Icala piena di loldati , doue pris- 
ma haueua (alito, fu cagione,cherouinado< 
e precipitando tutti al bario, fi ropero li co 
licolll vn migllaro di pe-perf ne. Lh Dot- 
tore hai colta nifciuna mofea ancorarne fo 
no venute tante dalla banna m a. che non 
pofso Jefiftereidanno certi pizichi, che fo 
forano lacaine.Ma me pareno alrro che-» 
mofche a me quefta è vn'altra fonata. Eh 
ftiamo vn pò lefti,fe con quefte arme potef 
lìmo fare qualched' vn'altra proua , quando 
ti amfo mena ala volta mia, e coli farò io al- 
la volta tua,fe potefiìmo pigliar la volpe, e 
feontar la caduta deJi me apionùche fi hor 

E i via. 



via lefii,mena Gratiano,che fon tocco. 
Gra. Tach.ghò da pur vn colpazon con !a_> 

ma7ola,mena Tartaia,mena. 
Tar. Ca Cancaro mi hai colto fopra la fpalla 

tù . Tach Thò colto pure. 
Gra. Hai colril malan,ti m'hai da fui co! . 
Ttn. Ol befogna Ila in cernei, per non tocar *" 

de i baftonadi , lafameghe piar ol frenerei [ 
: mo. - » 

Tar Ohime,che mi hà prefo il baftonejinena 

Gratiano ; mena. , 
Gra. Tach,tich,roch, 

Tin. O razza de bech , cogl anca a mi , ferme 

quc , ferma là. 
Tar. Piano,che me co- cogli me ancora. 
Gra. Lafla h mazolajaiuto Tartaglia , menaJì 

Tartaglia. 
Tar. Non dubita Gratìanojtich, toch. 
Tin. O bech cornu, l'Anel non ghe gioua-J 

negotta chilo. 
Gra. Ferma la,ferme za, 

SCENA CLV I N T A. 

Capitano, Filippa, Erminia . 

IN fomma Filippa col darmi noua, che Er- 
minia mi vogli parlare , mi hai rimetto al 
mondo.Dimmi per vita tua hai nrfuno ini- 
mico ? ti è mai (tato dato faftidio ? fei fiata 
guardata torta ? ti è flato torto nifun pelo ? , 
lei fiata ingiuriata da nifuno ? hai voglia di 
vendicarti,di mandarlo in fumo? fammi cé- 
no/afia il pen/ìero à me , Che mi vedrai „. 
per aiiior tuo far cofe,ne fecoli à venir mi- 
racolofe . M 
Fiì. lo per gratia del Cielo non ho .altro ini- 



mico,che la pouertà , la quale mi ha fotto- 
pofta ad ogn'vno-.però fe volete vendicar- 
f mifapete come hauete da fare. > - 
Cap. Ci rimetterei d'honore a pigliarla ccn-J 
vna vii feminella, quale e la pouertà . Poni* 
mi contro vn Achille Greco, vn Ettorre_> 
Troiano- vn F.hppo Macedonico, vn Pirro 
Epirota, vn Scipione Africano, vn Anibale 
Cartaginele,vn C efare Romano , e lafla—j 
, menare le mani a me . 
TU. Ti ho intefo » non v' è da far bene coo^> 
- ibldati. 

Cap. E fe hai qualche lite,© difcordia *o vox 
compor pace tra i nemici, per mor tuo io- 
faro l'Oratore, il Cicerone,il DemoOhene, 
e lAuuocatOimofìrando al mondo , che fon 
tanto valorofo Capitano con l'armi in ma- 
no,quanto prudente , e facondo Oratore 

.con la lingua. 
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Cap E perche* delli miei heroici fattane e pie- 
no il tutto, odi quattro detti in tua lode s fe 
fon di mufchio:Tu Filippa quali vn Iride-* 
celeile-mi fei fiata nuntiadi Pace, apparen 
/tìo nel colmo delle piogge delle mie difpe- 
ratiom 5 tuttalieta,e ferena; Onde porto, e 
deuo dir di teche fei oft colo della rrior- 
te.albergo della vita,augumento del gene- 
re human o 3 piacer fuaue delfcnfo, theforo 
fecreto di natura,calamita dell'ho mp*con- 
ferua della beneuolenza,caufa di amore-j, 
mare di dolcezze, dentro il quale vorria ef- 
ferevnAiione per cantare, fa ttocompa-* 
cno alle Sireneje tue lodi > ma poi che più 

*3 nnn > 
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non mi è concefTo,& altro non mi voi co- 
mandare , riceui qeefto poco di difcorfo 
per parte di ricompenfa all' obligo,che ti 

. tjeuo. Li 

Fi/. Son bella e pagata. Veramente in fogetto 
baffo hauete detto cofe al te,e belle, vi rin- 
gcatio . Horfu chiamarò Erminia, e la farò 
tutta voftra. Erminia? Erminia > 
tm. Eccomi Filippa. Oh fertmriceSig Cap. 
C*p* Oh fchiauo della Mg. Erminia: anzi della 
c ~Dea Bellona.degna di congiunger/ì col dio 
Marte , ad onta di quanti martini fi frolla- 
no. F rnnT'hahir» di Uurinda , qualcb' 



^mifi erio vi è fotta. 
TiL Quando le parti fon d'accordo, ogni me> 
zano è bono a compor le differenze quan- 
do 4 amanti fono infiemeje «parole fon fti- 
perfltie: però vi coniglio di venir alti fatti, 
e eoo ogni breuità ftabi'ire vn honorata-j 
meca avofhi honefti difij . 
%rm. Così proprio fon rifo!utadi fare JSignor 
Capitano ( per dirui liberamente l'animo 
mio ) deue fapere,che io ma-faio ho Tem- 
pre, in guifa di arciera , drizzato l'arco del 
ingegno,ad amami, e a desiderami per co- 
forteyma ancora nò icoccato le 1 *erte del 
^eTfTTeri à vn deftinatoTeqnò di ingrandir-! 
ui-appreflo il noftro Re.&r tanto ho faetta- 1 
tocche al fine ho colti quegli augèlli •> éon 
l'ali delli quali fi pjif Lyjp'are a tanta delìaca ' 

angue riicoae-44-^5i?Ia 




^jfjuju**?*^ L aurinda fenice di quefto regno, fi 
7j congiunfero in matrimonio , ingannando 
'^KfMmii con la fìmilitudine., & habiti miei , io 

u con- 

wb* Jmamn>u - 
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TERZO. ior 

confentij pér venire alli miei difegni,e per. 
che da loro fui à ciò sforzata: Hora voi per 
interefle di (tato.per l'vrgente occa/ìone,e 
per! amor che mi porcate , fate nfapcreal 
Re il tutto, eh' egli (enza dubbio confoi- 
me il misfatto li farà morire, e noi palefanti 

il fatto lo:tentreremo in lorloco. appretta 
diluì. rc 

,Cap. Gran cofa è quefta certoxhemi dife', e 
credami, che s'io non fufiì (olito di oprare 
lempre marauiglie , che di ciò reftarei ma- 
rauigliato molto . ma prima ringratiandoui 
deLamor, che mi portate* e di tutto quello 
che hauete operatoa mio fmnrf . rriam cq 
D maginaciufl> Vi prometto, e giuro per tue 
te l'heroiche attioni fattele da far/ì da que- 
lla inuitta mia deltra , di ponere con ogni 
affetto in eJfecutione lavoftra volontà, e 
come bono architettojcompir la bella; fa- 
brica,che voià noflco fauore hauete fi ben 
principiatai. 

FU. Ma iopra il tutto auertite di feufarci be- 
ne,che la legge del agente , e del conien- 
tiente,non andaf Te d el pari, & inj^^^^ 
Jgia hr r ffffla f 'i lipp a^>ee chcil Ile ira to uoii\ 
f mi c nnri rìnn nnr p r r rmftirh; jd fa f T < \ t!_t ) 
Tr \mrrm pftr- tr a iler fo , e hff il ri e I n r pMTi / 

£U^I*-4jl» _ t I 

Cap. Non più parole* andàteTiicafa, e iaflàte- 
il penfiero*à me. 

"Erm. Seruitrice di V. S.. 

Cap. Schiauo di lei. Io dall'èflere di difpera* 
to in fperanza > di morto viuo,i& di Ermi- 
nia,coniTO ogni mia afpettatione,qua/ì pof 

£j ielfo 



feflòre, fentirei vn grandi/fimo giubilo s fe 
nofthaueffi ad efle rniitio infelice di vn tan 
to negotio al Rgy <tahto più hora, che egli 
c per tante altre vie dalla peruerfa fortuna 
afflitto^ tribolato. Altri penferebbono mol 
to à quella faccenda: ma io vo feruir la mÌ3 
Diua,e fegua che vuole: al fine al fine doue 
mancarà la theorica del dire , fupplirà la_> 
pratica del fare,e per faluare quelle donne 

Lfe biiognarj ft manderò il mo n do fottofjo jy 
pra / /^ccc^a punto tHrtecon li fronte coli 
pallida, che mollra effer prelago di quello 
accidente. 

scena Sesta. 

Re Tinnito , Capitino, Gratiano\ Tartaglia, 
Btégnjfe con vn fiafco di vino, Guardia. 

SPerai infelice Finalto , che come ilfole_» 
fgombralfe le tenebre di quelV infaufta_t 
notte, toglieffe infieme da me il terrore di 
perdere anco la vittoria, e il regno : ma__» 
laflo, che per il contrario ho villo l'alba in 
vece di liguftri biancheggiare di palIore,fì- 
gurando il mio fpauento,efler nuntia delle 
mie vltime mifene.Ho vifto l'Aurora in ve- 
ce di rofe,rof$cggiante di fangue.fignificà- 
domi quello fparfo da miei foldati in vano, 
- per difendere à me lo (lato, & à loro la vi- 
ta. Ho vifto perfine il Sole vlcir cinto di 
nubi , nascondendo tra quelle il lucente-» 
volto per non mirar pietofo, la ftragge de' 
miei,e la mia vltima rouina . Ahi villa di 
giorno, per me troppo lacrìmofa,& infeli- 
ce - Dunque farà Laurinda priua di quello 
regno,c della fua real fortuna ? Doue capi- 

J 0 ODO '• OÓO V ' i • 



TERZO. 107 
taremo ò cielo ? a quali pene fon io nTer- 
baco ? Ahi che folo à penfarui , fu Jo , tre- 
mo, aggiaccio, e moro . 

T*r»Sig.Co-Co-Configliero , confortatelo > 
co co- configliatelo innanzi > che di/peri à 
fatto jà voi tocca, fe non vi do lo Itenerel- 
lo fu i (linchi io. 

Bug. Di grafie beueme Tartaglie (lo fia/cone 
di Iagrime,afciò pofiame lacrimare le mine, 
le prefcipifie delle Roi. vh,vh,vh. 

Gr*.Ade(ffentirìpur vn Oration Confolato- 
riade garb. Mo Sagra Maeftà conforteu/e 
non fari fenza confort , e Sconfortando u e 
non ve giouarà può i confortane i confor 
tador; e fe mi penfafi\che vi potes eller có- 
fortador , che ve potes confortar in meior 
mod de mijreftaria talment fenza confòrt » 
che non vi faria confortament,che non me 
fconfortas:ma perche fo,ch T à non è niun— # 
bon confortant,come mi,conforteu, confi- 
dorand, ch'il confòrt,conforta,e che non è 
brut ol nemig,com fe dipinze,e c'hauì go- 
dìi vn temp 5 e che Laurinda doue capitani, 
ogn hom rabrazarà,ne terrà cont,e non ve 
perdi d*anem:perche à te qui il Capitan an~ 
ca lù. e V.Maeftà efend in mez à no dò,l'vn 
con l'arme, l'altro con le letiere , ve defen- 
derem da ogni catiu incontr. 

"Bug. Hauete ditte ben m'irne, beuete . vn'altre 
volte ve mutarete le camifce. 

T*r. Fa-faglie carezze, che quanno farai api- 
catojconfo-fortarà te ancora . EhSig. Ca- 
Capitano fate vn oratione confortatoria^» 
al Re. 
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C*p .Eccomi pronto ad eflere di V.Maeftà có- 
pacno.eletto alle fortune auerfe/tiota Tat? 
'IsjpiaTpctniV^^ Prin-* 
cipe,non lice à me di parlare con altra Un J 
gua.che con la punta di quella balorda, la 
quale fi come altri orando fa tutti li termini 
(colatoci del dire,cofi etTa operando fa tut- < i 
te le vie di mortalmente ferirle ben lo mo j 
ftrerìa fno prode, quando per vlcimo par-A 
tiro fi prenderà la fuga, folo ripiego da fai- I 
? uarui,in quello frangente > percheil reg«o \ 
\ è nella fua vita,falua lei ,faluo il regno; Ma j 
/ forni lecito di dire circa ciò doi parole j fe I 
noi fuggiamo, ò dal Re di Gerufalem.o dal 
Soldano d' Egitto, vofìri fingolari amici,;ha- 
uerà oro,& armi da ricouerare il regno,ca 
fo , che fi pei di' , ma prima che fi abbracci 
quello ripìegO,è di meftieri fare vna memo 
rabil'e vendetta contro di vno, che le ha__, 
tolto ì'honore , alla ricuperation del "quale 
non gioua cofa alcuna — 
rm.Come perfo Ì'honore ? fate ch'io l'inten- 
da? è potàbile che il cielo anco di ciò hab- 
bia voluto priuarmi ? 
Bug, Quefte farà vn altre fciofe , beui Tart3- 

glie,conforte,conforte; 
Cap.Krems oratio.Deue fapere,che il bon Fi* 
Iandro afpirando di fuccedere nel ivoftro- 
regno,fposò 3 e giacque con Laurinda,efsé- 
do ella del tutto confapenole,jingannando 
' V.M.con 1 habito 3 e fimilitudine di Erminia: 
e cofi con fuo dtfpregio.e falfità,?è marito 
di fua figlia,& herede" del fuo regno . Ioli 

ho paleùto ilfaxto, come hò detto > acciò 

•v-Tiu.ua. » 3 ca . 
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caftighi teneramente li rei di tal colpa,- pri- 
ma,cne fi facci altro . 
» E poffibile che Filandro , mi habbia fatto 
tal torto? Che Laurinda ci habbia confen- 
tito?0 troppa infedeltà di feruo efaltato,ò> 
troppa impurità di figlia ben nata. Onda di. 
piàto,fiume di pietà nó può lauar macchia 
n fordida fatta dà voiiu! càdido habito del 
honor mio;lauila dunque il voftro sàgue, e 
fiate ambedoi decapitathCofi tu di Dama- 
fco non vedrai trionfarli tuoi compatriocti 
del mio regno; e tu indegna mia figlia non 
farai moglie delli miei fcniaui , e ichiaua__> 
delli miei nimici. Pretto andiamo,che fi pi- 
glino^ fe li taglino de fatto la ttìfta. 

. Andem pur à caftigar fìi furbazzi, che ha 
fact vn mal,de criuel d'aletta Maefià. 
Bug. Tartaglie, quefte è le volte, che perdi le 
capofce tu ancore,perche non hai fatte le 
fpitf tuf già che ìe ho dà fare le boie , e le 
sbirre,per (eruirte,camine fu, 
Tar. O ponero pa-padrone , queft'è la volta 
che ti tagliano il ca-capo,fenza remiflione 
e reiterai come vna ftatua Antica fenza te- 
fta,perche poi i per hauqr tolto l' honore a 
vn Re. O honore dishonorato , è pofibile, 
che fi) con* vituperofo,che habiti nella più 
indegna parte che habbi fatto la gran ma- 
dre natura ? E poflìbile , che anco vn Re ti 
habbi ripo-pofto in fimil loco? Io corro vri v 
grà pericol per te,fe ci fo-foffe tcpa vorei 
rrouarti e reftituirti al Re, per faluar la vita 
al padrone màlafTami correre, e far il boia 
febifognà,c©fltro 4 di lui, per faluarmr, 

, SCE- 
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SCENA SETTIMA; 

T inolino , Hidraote t 

TAnt padrt^che f7u vegnù chiloga à polla 
per menarme via? hjiueui forfi pigura_ > 1 
che mi me ribellàs dà vu ,fagandome Zi- 
prian?0 queitnol farò mai,piùpreft piglia- 
rla de patc de morirai de fam , che è la più 
cruda more , che poffa far vn hom famos 
comod fonc mi!w 
Hid. Di ciò no dubito punto,eflendo più>che 
cerco della tua fideltàjma voglio ben leuar- 1 
ti di quì,per faluarti dal furiofo impeta de' 
foldatì > li quali entrando nella città à guifa 
di torrente ; inondado ogni cofa con animo 
deliberato di fpiantarlada fondamenti,co- 
me li hò importo ,potrebbono, ciechi dall' 
ira,e dal furore,ebii di fangue,farti,non vo* 
lendo, qualche mortai difpiacere. 
Tin.O ve rengrazi de quefta diligenza*cono- 
fch propri>che hauì più cura de mi ca no 
meriti j mà fete poi fìcur di pigliarla in fi 
pre&che fasi tanta fretta ? 
Hid. Sicuriffimo 5 e fe non foflc ftato per tuo 
rifpetto 3 conie ti hò detto,già farebbe ogni 
cofa à ferro, e à foco: ma ad ogni modo nò 
fi tardarle no tato quato arriuiamo al ef- 
iercito,il quale auido deVamorofi piacerle 
delle prederei ftà attédédo co gràdefiderio 
Ti». Voli che ve diga fig. Magh ol me parer? 
chilo déter ghe le più belle pute del mód,e 
fi me par vn pecà ol farli morir inalza in o- 
! ter niod di quel,che comàda la leg/dol na- 

duraliperò me par mei referbarl , per piars 
oq uv vn po de ghiu ft quàdo farà finì ol romor ; 
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tat piu,che Ior no;i haii colpa de (li baiadi. 

Hid. O quello i\ò : non voglio che fi perdoni 
da! gl'ade al piccolo,à niuno,e fe ti par che 
non habbino colpa, ricordati che in Dama- 
sco nifuno era colpeuole, e pur tutti patir- 
no. Horfu preparati dicaualcar quel iftefla 
porco Tinozino, che già ti códulTe qui dé- 
tto, Senz'oltraggiarlo, come l'altra volta, e 
non cercar altro . 

Tin.\\\ fon preparatifem : ma non pos far de 
mach de non piàzer,vh, vh, perche ardend 
Zipri,e morend tutt i Ziprian,la farà male i 
Bergamafchi,che fe rirrouan de mez,vh. 

J*/UTaci,che Pii par di featir géte ) facciamofi 
innifibili^u^conranellceio con le parole , 
e vediamo vn poco,che partito piglia que- 
lla difperata gente. O qucfto aputo è il Rè 
ritiramoci a fentirlo . 
SCENA OTTAVA,ET VLTIMA. 

L tsìefst, Ftnalto.CapitanojGratiattOyFilandra 
Laurind^Bugoft, Tartagli*, Erminia, 

JjCjZomohiemi la feditene tra Pafflictfoni 
JTx del amrno,e i patimenti del corpo,à pe- 
. na per la ftàchezza mi reggo in piedi. L<^> 
: , guardie reftin di fuori, lafsado venir folo li 

condannati alla mia prefenza. 
Cup.La fedia è in punto 3 venite auati ò Rei, c 
voi fate bona guardia di fuori j fe non ca- 
drete neiriftena pena della vita. 
"Bug. Cacare fci và le capofcceh Tanaglie va 
dà quell'altre vincule tù,ch'ie ftarafge in—, 
quefte,e bifogna meterfe l'ofciale veh. 

T^r. Ah fortuna maledetta à che m'hai rid#t- 
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to?à far lo sbirro còtro'I proprio padrone ; 
che fla maledetto nò voglio dir le donne,e 
chi li va dereto, e chi dà nella lor po-pote- 
ftàl'honorc proprio, perequale ci fono 
tante runme,vh,vh. 

Gr4. Ades sVdirà il Iure,il fott,de fta càbraia>e 
la sé» éza final fcritta dalDotcoron in vtroq. 
tantin Ziuil > quant in Lriuel delale^. 

J/irf.Che condànatijcbq femenze fon quefte? 
mi fento tutto turbatole nó lo la cagione. 

TufcATmàc hauefler bifogn d > vn boiacancar? 

JF/*.Hor c'habbiamo refpimo alquàto diamo 
fi/ieà quello mortai negoeio.Quacunq.il vo 
ftro fallo nó meriti vd:éza(ò indegni di que 
Ilo poco fpatio di vita)in panicolar da me, 
che fono l'o ffèfo,ad ogni moda, per dare il 
dritto al!agiu(licia,e per vltima grada, fon. 
còtento d'vdir le voltre ragioni. Dottor le- 
gete prima Taccufa in lor prefenzav 

Gr*. O à ie'l douer,mo legerem il libefr quefl: 
Proces Tè fartàt preft> che non lo trouaria 
Farfarel.O ecobc óparuit cera vobis,ò in- 
uittifiìmo Regi Ziprianoru dominus.vh,vh 
£g.sì.Dicit,narràs 5 & efponés, cócra Domi 
iios Filandra Dem il fiafcettinii > & Laurindà 
fìlià d.IniuRegiSj omnéq alia perficonà(fe 
bé fofle Tartaia) prò eis in iudicio cóparé. 

T*r.Io nò cihó {atro niente, è flato il pa-pa- 
drone,che ci ha dormito>e ha hauto giudi- 
rio^eionon fono ftaco il co- compare . 

Xu&O pouerafc hai fatte le cópar?fei fpedite. 

©r*. Quod alias fub die i4.lu!ij i6jj. in mei 
prelentia, ac volutate fuprad.Ragis fuit co- 
traghi mammoniii intra diftumlilandriì,& 

Et* 
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Erminiam mea figarolam , quod poftea fo- 
lutum,& confumatum fuit fradoienter cum 
D.Laui fndam prefentem, & recipiencem. 

Fin. fch tàffete andare quelle cofe , e conclu- 
dete in doi parole il tutto. 

Gr/i.Conclud,Fi!àdr che ti har ftorpià, flrupi 
la fiola delRe có fraude per hauer il fo ìegn 
pecàd anco d'ingratitudine cótra vn tatto 
benefattor , ech'eflend il tutt colpa de Iefa 
Maeftà/ei reo cti tre monti di fal/ità,de tra 
diment, e d'ingrati 'Udine eu alias , proutin 
folio.Di mo le to radifone,e aiutate . • 

tììd. Per quello c'hò ponto penetrare- , quel 
giouane è di Damafco,& è có fraude mari 
to della figlia del Re , ftiamo atteri ai re&>. 

Tin.Vos mai quel vos fio!, che nel fac fepeis. 

Pù'a.Non^nego S.M.anzi còfeflo d'hauer Se- 
guito leleggi di natt ri e del matrftrroni© «:o 
Laurinda fua vniea figlia, ne men nego cftr 
infini' i i benefizi che m'ha fatthonde n'hab- 
bia d'hauer titolo d'insr no: ma nego,e ne- 
garò sépre,ch'io l'habbia fatto có fraude^ 
per hauer V Regno di Cipri cò tal ftraragé 
ma E quàdo mai mi cadde in méte fimi! pé 
fìero?fiatemi teftimoni voi ò cielo, ò Dei,e 
difendete l'innocenza mia,già che nó hò al ; 
tri per me . Dicalo l'iueffà Laurinda com'è 
paffàto il fatto , e s'io fon reo di tal colpa . 

Tin Da l'effetto de! matrimonio fi conofce.- » 
la caufa de tuoi penfierij innanzi. 

FiLVh pouero giouane mi crepa il core, tato 
n ho pietà 

Erm Ah Laurinda traditora , à che termine^ 
l'h.ai condotto. 



l4«.Seren.Re,padre séza paterno amore, giù 



parteggia . Io narrerò u vero cjrc3 quefto 
fatto,per giuftificar Tinoccza del mio ama- 
to Filàdro,e Te in ciò màco,prego il cielo, 
che per miracolo mi fulmini .Deueduq. fa- 
pere , ch'io innamorata di Iui,mo(là dal fuo 
merito,e bellezza , lo ricercai có la propria 
bocca per amate , e trouatolo duro , quale 
Afpe,ò fcoglkvmirifolfi (com'hò fatto) in 
perfona d'Erminia ingànarui tutti . Hor che 
fraude è in quefto fjtto?fe '1 Dottore mi co 
nobbe per figlia, V.M.mi giudicò per Ermi 
nia , come non fi fcufaràl'error di Filàdio, 
che non m'era pa*re.ne mi conobbe ? Egli 
dunq.è inocente.e io fon cofpeuole,fe per 



da vna fanciulla per amore: Però faluate lui» 
e punite me>come è il giuflo. 
Tin. Non* fi & invàno à ciii Tingano è caromò 
nò tutti doi pecette contro, di me, tutti doi 
perirete. 

Cra. Omnia vinzit amonfe quella leg giouas 

l haueria fcufa mirabilment . 
Riti Veramente mi par cafo mota compati- 

bile>e quel giouane ha tutta l'effigie di mio 

figlio. 

F//.Horfù Laurinda mia nò voglio cederui ne 
in amorè,ne in magnanimità. Ho petto an- 
ch'io. che crede di baftar iolo , e cópagnia 
nò chiede S M.Io conreifo efler vero tutto 
quel che nella querela è manifefto-o ho Ce- 
dono Laurindà,io ho afpirato al regno , io 
merito la moneterò faluate lei, e punite—» 




colpa fi 




dolce ingàno fatto 
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- me che coi! c i! giufto . ricordateli che w \ 
c fHia,che il feflo, e I'etade Tua è oe^na di 
ogni lcufa. 

Lm.'Hh nò,Filandro dite il vero,io peccalo 
deuo far la penitenza. 

Fin. T.:*.ti dei errauVutti doi morirete,legge 
te la lentenza Dottore. 

Gra.AgentescV còfenzientes pane,pera e pa- 
ont ? ccob fentenza. Nos Atcìdotor Gra- 
nar) is Bonooien Iudez malefiziorùZipria- 
noni in caufa frattura Laurinde , facla per 

- Filandri! Damaichlnu>etià de voto Regis , 
dietmus pronuciamus, fentétiamtis, vulga- 
riter loquendojcondanaroo , che ila taia il 
cap à Laurinda : & à Filandro,e Tartara deb 
bia far ol boia ; preft Tartaglia za 3 dagh 
pur zò* 

TarO chi me l'hauefle detto c'hatierTrda 63- 
glar il ca.capo al padrone;horfu chinatV.ta 
po,e la fate far à me, che vi fpedirò prello. 

Fi/.Già che s'hà da morire, fappiFinalto,ch'k> 
fon Filarmindo figlio del gtanRe di Dama- 
fcojperò auerti quel che fai. Ah padre caro 
fapefiì almeno lo flato , in che il tioua tuo 
figlio . 

Fm.Tato più mi Ma grata la tua morteseiTen- 

- do per vendetta del già vecifo mio figliole 
del prefente oltraggio fattomi da tuo pa- 
dre,s\ccidano hormai . 

Htd. O Filarmindo mio caro 5 in tal guifa ti 
. veggio? Finalto } Finalto , ancorché io 
Ila potente, per virtù magica, di liberar 
coftoro , e pofeia colPeflerciro toglei ri la 

vka,e il regno ; ad ogni modo già che—» 

, i " li 
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H cieli l'hanno congiunti, voglio perdonar- 
ti^ tu confettili quello matrimonio, il qua 
le i'hà fatto il cielo, l'ha trattato amo> e, & 
l'hàno ftebi!in, volendo Tvn per l'altra mo 
rire,cofi heroicamente per fe fteflt.Soao di 
età pari,di fangue Regio , e di animo con- 
formi,gran peccato farebbe dkiinir sì bella 
coppia Tu non parli? fei muto? 

Ji».Hidraote,beo veggio da queftì accidenti 
che quel che fcriue il dettino con lettre di 
ftelle nell'eterna carta del cielo,cóuien che 
fia. Però conforme Tiflàza, confeimo il ma- 
trimonio,accettoil perdono deròfFefe fat- 
teui per impeto d' ira trafcuratamente . & 
ringratio il cielo del ingàno operato, dell' 
accufa fattami , della fenten2a promulgata, 
poiché fon caufe dela falute de! mio regna 
figlia mÌ2 cara,da te ricono fco la vita_ . 

Hì4. Per ginftificarmi poi circa la morte di 
tuo figlio vccifo nei mio regno,ti fo (àpere 
c'hò rìferbati prigioni graffatimi ì quali per 
auidità del.orOjche portaua lvcilerordal e- 
fame de'quali potrai vedere 1 innocenza.^ 
mia,e cattivarli à tuo piacere . 

Jm QpelFancora mi farà caro , cafiigar raf- 
fittirli di vn rmto figlio ; in tato tocamoci 
ia mano in confirraacione della pace, e pa- 
rentela. E tu Laurinda le già godefo Fllàdro 
contro mia volontà > godilo hora con mio 
piacere, e toccateci la manodinouo . 

FU. Padre mio caro,anzi due volte padr£__>,. 
che già mi defte la vita,& hoggi mi faluate. 
d'alia morte, la/fate ch'io* vi abbracci . 

Hid. tìglio caro,le lagrime degl'occhi tolgo- 
no.- ' 

,*u mei» 
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/ no le parole alla lingua darifponderti . 
fw.Horsùgià chelinoftri regni ricadono 
per lo ftatuto antico à Filarmindo,e che_j» 
noi fiamo vecchi, rinuntiamoglili hora , e U 
faccia fetta infieme del lor fpofalitio,e co- 

ronatione. . 

JHid. Molto volentieri : corri Tinozino nel 
mio edere ico , e fà gridare Re Fjlarrotn- 
do mio figlio, fonando trombe, e tamburi. 

Fin. Andate feco Capitando rdinando il umi- 
le a!li'miei 3 che à voi ancora voglio dar Er- 
minia per conforte : (tracciate il proceflo 
[ Dottore,chenonfiparlipiùdicofemelte. 

Gr*. Prozes,mi te fprozes,te róp, e te fracas: 
fiut. Tantoché nò fi tagliarà più capofee eh? 

, itid.O Arte magica fallace , hor fi come bu^ 
giarda ti rifiuto.midicefti,che mio figlio e- 

' ra morto nel facco di DamafcOjmentre era 

' viùo in Cipri. 

Fin. Andiam tutti Jnel Palazzo /entrando per. 

quefte porte fegreteje tu Bugolle hcentia 
' ftì fignori,poi vattene in cucina a far il tou 
I offitio,eiportati bene, che ti voglio dar Ff 

lippa per moglie , acciòogn' vno godi. co 

#. «i.w S .«.ign.Erminiai 
vna gran fuiia,e hauerete il voftro Capita- 
no per marito,il quale efTendo brauo, vi fa- 
rà parte delle fue prodezze , & hauendo la 
feienza militare,v'mfegnara à fchermire , a 

battere i 





«^ma auer rite di non poner lui ne'corni 
della battaglia/che c'è mollo pencolo del* 
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la vita ; & Copra ii tutto non li ricamati 
nella infuna il Tauro,ò il Caprìcorno JL che J 
' cartiuo augurio nglle guen ^fie vi bor- 
date nelle vottre dolcezze della pouera-» 
Filippa, che vi accorgerete col tempo, 
r i 1. 7 tf uerDtione?, 

ym. cn io mi ìtui vi uj ^ non iara ma:? 
vedrai dalli gufti,e- piacercene ti darò qua- 
to ti ami,e ti voglia bene . Andiamo > che 
ceco li Re,e $c&ffe allegra, che tu ancori • 
" farai di Bugotfccome ha ditto il Re< 
"èug. Sarai mie à difpctte di Taighe. O gran 
mefticanfe è fiate queftei fatte de la ttu- 
chelle di Amore , e di Pimpinelle disde- 
gne, diteettediG^ 
pafceAci e ftate tfnant leBtigalofle . 
/itrsi , che è iìate condite alle contrarie , 
j prima con l'Olie delle matrimonie , e cort 
/ l'Alerete delle inganhe, fi è bagnare j t pqn 
' con le g^foia righinone fi e fatte fapo- 
ritilTime JUquande credeua andare per 
T ^ocliV ln Damafche , videre arie le Sci- 
pnane , fchiaue leRoi;,vcife Filandre., a- 
matTate Laurinde , e agni fciofe alle pefge, 
mi conuiene tare delle patifce per pafeere 
le fgiubile , e enntant di quefta Corte . 
O che fia ringraziate le fciele di quelle lue* 
cefie , chi fei hà date vdianfe \ e chi per 
piafeere delle noftre Trafgicomiche infoia- 
tine,darà fegne di Alegrefle, 
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rALL'ILLVSTRISS. SIG. 

V . ■ ? v 

C fadron Colendiflìmo 

IL SIGNOR ,v 

ALESSANDRO 

RONDININI. 

f ^ii^> VEST Opera fu da 

(j> partorita con tata fretta» 

[ uiddcnè la Diligenza ve- 

ne-à-tempo à ricoglierla; onde, co- 
me vnmpftruofo aborto > la ripu- 
taua indegna di comparire nel tea- 
tro del Mondo > e la teneuo a tutto 
mio potere occulta : ma vifta al fi- 
aie da dotti Filici , e trovandola di 
buona difpofitione, la giudicarono 
degna di luce.Quindi è che perfua- 
fo a leuarla di tenebre*perche mag 
giormente rice.ua fplendore, ardi- 
sco dedicarla ad vn Sol di meriti » 

A * qua- 



quale è V.S.llluftrifT.fi come con o» 
gni affetto dedico,e contacro..Son 
certo>ch'elIa la gradiràjperehe, ef- 
fendo amante di tutte 1' opere vir- 
tù ofe » & in fpecie di Scokura, e di 
Pittura>mi aflkuro» che la Poefia-* 
lor compagna non li difpiaccia^ . 
Ardirei ( come è folito delle dedi- 
catorie^ entrare nel lucente car- 
ro delle lodi dell'Illuftriff fua Cafa 
e Perfona, co defcriuere li Deftrie- 
ri di foco de* ftìoi magnanimi pen- 
(ieri> li quali fchernendo le fere del 
Zodiaco » corrono per le sfere del- 
l'integriti velocemente : ma fatto 
accorto dalefempio di Fetonte>fa« 
ro filentio* con bagiarli le mani > e 
pregarle dal Cielo quello» ch'io gli 
defìderOé Di cafa il di 8. Maggio 

1634. 

Di V.S. Iiluftriffima] 

Humiliff.e detro tiff.Ser uitore 
Orfeo So/i Si Romano* 
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